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MU Signore OJferu Jmo . 

A che hebbi fortuna di cono- 
icere , et ammirare nella^ 
fchiettezza di vn animo in- 
genuo, e gentiliflfimo tratto il meri- 
to di V.S. mitrouaiin tal guifa te- 
nuto alle fue grazie , che porgendo- 
mi il ora l'occafìone di dare alla luce 
delle ftampc I danni dell'Equiuoco 
Opera del Sig. Valerio Inghirami hò 
prefo ardire confegnarla al di lei 
Patrocinio iìc uro che folo il fuc 
me farà feudo badante à rio' 
qualduoglia puntura che ofaH 
uentare gli Ariflarchi pili critici > c 
li Zoili piii indifcreti . So che nonj 
fdegnarà vn così tenue tributo della 
mia offeruanza riflettendo alla gene'* 
rofita del (uo genio fcmpre propcn- 
fo à fauof ire chi Ci pregia di eflère 

Di y» S. mio Sig. 



J^cufrl & humilifs. Seruhofi « 
FraQceico Leone * 
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INTERLOCVTORI . 



ido Re . 

ia Regina innamorata d' Olindo 
retario . 

la /nfanta Innamorata d'Olindo. 
) Prencipe di Cipro fotto nome-* 
[indo Segretario a* Almeria, e In- 
orato di Celi nda . 
e Marchefc di Miralto primo Gen- 
lomo del Re ^ che poi fi fcopre per 

rencipe Rodrigo iHnamorato dì 
nda . 

o Cortegiano affettato . 
quella Balia di Ccliuda Vecchia-» 
ntina . 

Conteffa di Bclf orte Dama d*Al- 
> Innamorata d*ArIante • 
Capitano della guardia . 
lino Seruo d'Olindo • 
lo Buffone di Corte • 
idre Configliero • 

La Scéna è la Regia di 
Ncgropontc . 
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ATTO lr\i^ 

SCENA I. 

TrtueKo con vai torcia) e Olindo . 

Tri. if^É Pignori largo ala 
Sm^W alle mafcherc. 

01* wf^9% Non gridar così foro 
te fpiritatojvuoi far correr le guardie 
e turei qucHi vicini che dormono in 

quefto Cortile • 

Tri- Ma patron trio sò ancor io corata 
fi fcruc, non bifogna infegnare a me 
quando Ardelia Dama qui di Corte-» 
vna volta fi mafcherò $ e volfe anda- 
re ad vn feflino J mi ricordo ben* io 
che colui che portaua la torcia gri* 
daua ancor lui con quelle ifìefle paro- 
le : & io bado a quel che gl'altri fan- 
no , perche in quefto mondo notLa 
voglio già effcr vn minchione a petto 
agli altri ^ 

Olin. Veramente fcr vna creaturina^ 
molto guftofa , e fi vede che ru hai vn 
ceruello di Salomone , & io l'ho km» 
prc detto Triucllo è vn huomo di 
garbo , & ha ragione il Re a volergli 
bene . 

Tri. Oh querto è per inerito mio > e noi» 
per merito voftro , & inquanto al 
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pcrci ncsò tjuanco il gran diauolo > 
bifogna^chc voi Tappiate chefe io no 
haueflìvn a poca di difficoltà nel com* 
pitare, nel rcfìo io leggo beni/Hmo oh 
quella legenda di Lionbruno, la hifto* 
ria di Campriano iVhò sa la puntai 
delle dita Gallo di Monna Fiora non 
fei già zu» che apena rcéfogluj voi' 
montar su > baraban bìribio > vìuAiì^ 
pur quefto mio do : in quanto à ot- 
tauei c fonetti > ne hò da dare » e dsui 
vendere • 

li. Eh io lo so > e a me non occorrer 
dirlo «orsù và via va in buon bora 
che io ti ringratio ? 
h BaHa ho gu(!o che le? fappia^ e s^af- 
iicuri i ch'io per fauonria non guar« 
derei anco à metterci quanto honorc 
ho> perche Patrone Illuilr. 
li. Co(iui non la vuol finire > & io de- 
uo eHere dalla Infanta che mi afpettaj 
horsù Triuello non più io ti voglio 
beae> và via và • 

:i. signore lafciatemi finire dì gtatisui 
vedete fon pouer huomo ma nel reità* 
te quando io piglio a voler benea^ 
vno i sp ancor io come lì fa a dimo« 
Arargli l'aiFettionei anzi a queAo prò- 

pofico fcntite che beh cafo m'occorfe 

ralcr'hieri . 

fi. Buono per certo quello mi tieno^ 
armo a domattina nò Triuello adef- 

fo 



PRIMO. 



7 



Co non è ceoipo vn altra volta ci riue 



Tri. N» velo voglio dire , perche io'^ ' 
creperei » Ce non ve Io dicevi sò chcji 
ci Panerete gufto t e vi accorgerete* 
ch'io ho delia mu fica in tefla più che 
rhuomo non R crede . 
OliMa fé io non trono inuentione dau» 

mandarlo via fono rouinato t 
Tri. Sentite ero in bottega di maramel- 
lo Ciabattino ; v era con noi Beile* 
poIpC) Berindino , e Sciamannone , fi 
venne à difcorrere delle guerre di 
Lemagna 1 1 con quelle altre cofe che 
fanno i Fiandreii : quando io voglio 
bene alle perfone . 
Oli. Ho intefo fin qui tira auatì Ce vuoi» 
Tri- Ma che> foo io vn Cucchiero , che 
hò da tirare auanti ? chi vuolfcntire 
le belle cofe bifogna hauer patienza; 
ma mi farete entrar in collera voi ? 
Oli' To>tO)hò trouato quello teHonc^ 
tra quefte cartuccie che io credeuo di 
hauerlo perfo > io te Io darrei > mal 
Tri. Dou* è dòu*è il teflone > oh comc-> 
è bello gilè di que noui noui $ me lo 
volete dare eh ? 
Oli* Si te lo darrei i ma tu non mi vor* 

rai fare.vn feruitio > che io ti dirò . 
Tri. Oh che cofa voi dite > chi è colui» o 
colcijche hoggi di per vn teftone non 
faccia feruitio? mi merauiglio coman- i~n 
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Oli. Mi fono fcordato alcune fcritture : 
va in Cammera mia di a Battaglino 
mio feru icore che pigli quella ietterà 
lìgillata >e che venga fenza dimora • 

Tri > £ non volet'altro , adcffo adeflo vi 
fcruo . 

Oli. Tò piglia i ma attendimi porca que- 
ila lanterna > cosi /!a bene , va via sù* 

Tri. La ringratio infinitamente • aaeifo 
vò. 

Oli.Sia ringratiato il Cielo che mi fi le* 
uè da torno . 

Tri. Signore mi fono fcordato dell*im* 
bafciara dirò che la lettera dica à Bar- 
taglino > che venga : ma chi è que/ìa 
Dimora ? Signor OJindo io per me-» 
non la conosco • 

Oli. E non ha da finire queflo tormento» 
.non occorre dimora, o aIcro;di a Bat» 
caglino che venga da me, e non altro. 

Tri. Bafla io non fono auuezzo à dire^ 
ÌTpropofici i e non vorrei cominciare-^ 
in mia vecchiaia :dirò alla signora di- 
mora che non occorre > che vengauf 
Battaglino, io volo . 

Oli' Di quel che tu vuoi » e RniCcih , o 
chepeoaè quefta veramente hauerò 
tardato vn poco,m3 que/lo fcioccone* 

Tri. Signore fignore perdonatemi > mi 
ero (cordato di falutarla j non vorrei 
hauer fatto qualche mala creanza • 

Oli. Non CI è mala creanza, va via-« 

in 
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in nome deJ Diauoio . 
Tri. Non f;atc in collera no : horsù bo- 
na fera a V'S, III. > 

SCENA II. ) 
Olindo, Battaglino. 

Oli. Q E potcflc parere lontano dalla-j» 
(3 verità che amore conformo 
difle colui, Ha prima origine di tunì i 
beni , fìa genitore di tuttt le fclicirà > 
ben puòOiiodo farne vino teOimonio 
e con l'efempio di fe medeCmo pur 
troppo verificare à chi che'iìa non tro- 
uarfi contento paregiabiie à quello 
che prona vn'afFctto corri/polio , va-» 
amore cootracambiato , vn amante^ 
riamato : oh Amore, che impoffe/Tato 
d*vn feno co i tuoi ardori refrigeri > 
con i tuoi tormenti contenti» con la_i 
tua morte rauuiui • o ben impiegati 
miei fofpiri , o bene fpefa mia giouen- 
tu, Te per premio di voi , è concedo 
ad Olindo Io ftringcr tra le fue brac- 
cia Celinda: e permcflTo ad Alarco > e 
dato in forte ai PrcncipediCipro WC' 
fcr riccuto nel feno dell'infanta di 
Negroponre. Si si» gioire miei fofpirl 
ralK'grateui afferei > ioion felice » ia 
/on fortunato. 

lat. o Tintendo pur mal* quand*l*è temp 
d*andar a dormir l'andar a pafftzzzr 
le pÌ322'e le «rad , com* fc ol fu fse-i 
ocz'zoroiol diauol do più fa che quel 

A 5 male- 
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malcdetc Calzolar ha face così àrett 
iocci de le mie fcarp, che tra qucft*o- 
fcurità i me pè non ghc vcggan ver* 
gotta . 

li. oh fcnco gente . 

it. Ma quel che al me da più hdid è % 
che el fc va po in zete log prohibet , 
cb'io dubet de non ortar con le fpajl' 
in qualch pezz d*olra> o de quercia^! 
che mi hàbbia poi à portar le vrazza 
al col com s'al me fufs'cazzad fangue. 
1. E gente Ccuro > non vorrei che fteC* 
fe qui qualcheduno a farmi la fpia-* » 
me ne voglio accertare >tchi va Ià?chi 
fei che qui ti fermi? 
at.Quel l*èeJ me padru, oh com l'è 
fciocch el non me conos to tó > voi 
farghe vn pochettin de pagura . Chi 
va la* Vè vn caualier incognic * 
li. Sia chi vuole dico che non è buona 
creanza il fentir gli £mi d'altri* 
2f. Ibis ibi, ihù o che gufl> o che guft: 
ci non me conosj crianzanon è la tò 
a voler leuar ci rcpos a i pafTazzer > e 
voler ch*i camintn per forza • 
'li. Deh furfante queÙo mio fef ro fa* 
Sià conofcerti ^ che troppo profoatuo-* 
famente parladi* 

ìt. El va in collerat va hi collera^la^e* 
mi tirar in Aò canron che cosi pei! 
parlar non ghc ìzdas del me pel ' 
lin. Qua p ^ua vigliacco » doue fci 

aoo 
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non fuggir nò . 
Bac. Ah ah ah. 

Gii. Ridi ancO} e mi burli eh f fé tu fu* 
Hi perfona honorara non fareHi coii» 
alle Qi^ni alle mani * 

Ba't. Ah ah ah> mi crej» . 

Oli. Ancor non ccfìi di rchernirmi, apri- 
rò la lanterna per fcorgcrdoue tu Zia, 
oh furfante ci ho pur veduto . 

Bac.Oh Padrumc bel non coooflì el vo 
lìer Battaglin. 

Oli- Poh fare il mondo fei tu eh > ìffe^ 
che fé tu non parlaui ci guadagnaui 
poco có quelli fcherzi^ma che dianolo , 
farmi fare queHi rpropo/ìti« 

Bar. Saueui che Dani eoo forpet ho vol- 
fud vn pog fperimencarue . 

Oli* oh via non più chiacchiere^ mi hai 
pur troppo trattenuto > & anco prò. 
uocatomi a fegno, che fé la tua fedeltà 
non ti fcufalTe non andarelli già fenza 
la pena oo: mettiti al folito po/)o per 
far la fcorta Ce alcuno viene perche^ 
io credo che fia va horaj che l'Infan- 
ta mi afpetta . 

Bat. Signor Olind ancor hauira da du- • 
rar su ùi pcrigol, eh tornem al pais 9 
faui pur ch*el Re vofter pader ol ftà 
in continuo cormeot per non fauer 
noua de vù: e po fe ©1 faocfs. che fta- 
si io man de nemizi' com credi ch*a-j 
^uelpouer vecchi s*a2zamref el Cang 

A 6 . . i« 
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io rem de la voHra perfena > e per 
qiìdV pari in Ha mainerà > che ol fa* 
rcb de vù fe aJ fé fcourifser Ri \o(ìer 
pratfichi amurofe . 

[i. Bartaglino tu vorreHi mitigar Islj 
mia piaga ^ ma Tappi > che tra tutte 
le malacie il male (oh d'amore odia-j 
la tTiedicina. 

ir. E pur fe ghe mal che i'habbia nece- 
fità d'efìTcr medgat Vè queft . 
Ii> E che ricetta li vorreOi applicare ? 
it, Tante miia che feruifTer infus nel 
decot de la fuga . 

Ii^ E che la lontananza è fomento > 
non rimedio d'amore . 
it. Prouemol» e-f^poel non ries pa* 
zienzia . 

li* Haucremo tempo a penfarci > va al 
tuo pofìo > & io ti prometto di vole- 
re aggiuf^are in qualche maniera i 
miei intenti • 

at. Si Ci cotti ci Corni diman, diman j e 
femper ol fta adofs*aIla carogna: hor- 
sù mi vad « 

.SCENA II/. 
O'indo, Celinda . 
ÌU ry I, zj. zi . 
tVjLj Zi> zi) zi^ Oliodo • 

'li* Mio bene < 

lei. Ah crudele cosi tardi . 

Ili. Dura necellltà mia vita mi hà crat* 
tenuto il piede • \ 

la 
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Cci» La vo/!ra tardanza mi ha quafi che 
vccifa pareami troppo tiranno quel 
momento che mi prolongaua il beaci- 
ncarmi nel voftro abbracciamento. 

Oli» E Ccljnda,che il mio non c fempH- 
cc amore>non foogiace più alle rego- 
Je della naturai] mio afferro che can- 
giarofi in adoratione ha lafciato quan- 
to haueua di qualità terrena ; in vna 
parola o bciJaj non vi amo , vi adoro. 

Cel. Quefto folo pacificherebbe i miei 
penHeri : pia fa pere che fete mio , 
che il noftro matrimonio non ha bjfo- 
gno che delJ' apparenza , mentre già 
per altro è ftab»Jito . 

Oli. Nonpaflerà queffo futuro giorno 9 
che farete contenta : ma tempo per- 
diamo in vani ragionamenti andiamo 
dentro mio bene « 

Cel. Nòjcontencateui ch'io per queflau» 
volta vi nicghi Vlngtcffo . 

Oli. Perche in che lo demerito ? 

Cei. Non perche voi Jo dimer'tiaté, ma 
perche vog/io fatui con queOo diuie- 
to più ardente a procurar le nozze. 

Oli. Non hà bifogno Olindo ftimoli, c6 
tutto ciò veglio fncorrtrare ogni vo- 
flro gufio » anco con mio tormento $ 
obligandomi folo a flar lontano 
que«a foglia, ma anco 9 non venirci 
pia dauanti al voftro volto , ch'è T i* 
ftcMo per me che morire , fe 'pr.'ma. 

nii . 
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n concludo quanto deiìderace . 

I. caro > e tancc felicità i non pof!oad 

uccidermi* 

O bella x e la mia fede non ci può 

:onrolarc ? 

I. Sarò tua fpofa è vero ? 

i. .Jarai Regina di Cipro • 

I. Lo permetterà il Cielo ? 

i. Non può opporH al giudo ? 

U Partici che il mio cuore non può 

[)iit . 

i. H partendo ti bacio • 

SCENA IV. 
[neria fopra vna Sedia in camera^ » 

e FIcrida . 

PEn/ierì non mi tormentate ? Bel* 
iezze adorate deh con rappre- 
entarmi rimmaginÌYoAre non mi efa- 
;;itate ^ vedete Almeria douer c^Ter 
rompaillonata • voi pei che /late diui- 
ie >douercfli formarne ne! mio feno 
ioueiovi tengo imprelTe vn paradifo 
i pure fon neceflìcaca a confe^Tare che 
>rouo da i votiti ardori vn tormen-% 
oTo inferno • Mirate fé può effer più 
niferabile Io flato di vna Regina^ • 
a ìuffò reale prepara alle mie mem- 
>Ta tra dorati feragli foura candidi 
bàfsi ricchi ripod • Ma lalfa % e che*» 
»ì gioua ? fembrano quelle piarne^ 
pmt die mi trafiggono Tanima > fdc- 
^no k loro moibideaze » perche ten* 
r .tano 
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. tano con vn Tonno inuidiofo di leuar- 
mi dal va^heggiarut : ecco done mi 
portano le mie furie . Queffa Tedia è 
il lecco doue prendo la quiete » qued» 
braccio è rorigiiero doue io polo la 
teda : ah mifera Almeria > difgrattata 
Regina > già Tento o occhi • che ftan* 
chi dal paflaco lagrimare > volete in^ 
grembo ad vn placido Conno pigliar 
follieuo delle vo0re fatiche : fi si è 
giudo > & io per maggiormente com- 
piacerai m'acquieto; cosi (iò pih com* 
moda cjerto che io non potquo più . 

s*tnfognia . 

Oh Dio non più croppo ti ho inceTo o 
Olindo; ah Tonno ingrato cosi mi era* 
difci?olà Conreffa . 
FI. Signora e che comandate ? voIetO 
TOrfe andate a ripe Tare » mi parrebbe 
che l'hora Tuffe proportionata ì Te auj 
mezza notte li può dir bora d*andare 
à lecco . 

Al* Chi viue Tpenfìerata / e Tonnacchio* 
fa la prudenza ammette ogn'hora 
conifiderare i Tuoi incere fTjje la neceT- 
dtì non riguarda a far notte del £Ìor* 
no quando biTogna * 

Pie. Bafla dz come Te noo haueflì parlato 
il zelo che hò della Tua Tanica mi hà 
facto parere impercinence . 

AI. Et io Te vi Tapeflì riguardare altro l 
cbe per aifeccioaaca non me lapi^^:?^ 
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ci cosi leggiera quando voi pafTate*/ 
roppo auanci • I miei negozij 
ni nsceHìcano a far chiamare^ 
DlindoJcgretario Tubito che farà faf 
:o giorno perche le farete faperci con 
dirgli j che Thora vn poco incompe- 
;ente li fa vedere che il mio bifogno 
!)on è ordinario l'afcendo nel giardi« 
no doue fo pé/iero di crouarmi a quel- 
l'hora . 

j. Si Signora . La Regina fi é fama 
:anto Tenera da poco in qua che io nò 
iò come pofìa e(Ier queOa (Irauaganza. 
prima burlaua > rideua » fcherzauasne 
baueua altro guffo che la coauerfatio" 
ne . AdefTo bifogna andarui coi caN 
fon dei piombo > fubico grida > fubito 
entrain collera > vuole Aare folitarxa 
balìa nou Ce gli puole più toccare il 
lafo i oh Dio che la non mi fen- 
jifTe Jafciami correre à far far Tim- 
bafciaca 9 s'io non voglio fencir altro 
che parole . 

SCENA V. 
Arprilllo con vn Mulico . Paf. 
quella in fenefira , 
Vanta è vana l'in uf dia di colo- 



rp che mirando nel mio volto 
Boo osdinarij delineamenti di bellez^ 
19 9 che vagheggiando nella mia per* 
fona con vn còche (h* femicria noa^ 
r^PP» a^li altri commune» e fopra^ 




tutto 
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tutto flupidi di vn certo atcracciuo che 
confìftcndo n dia didnuoltura de i có' 
plimeoti nellfa lindura del VQÙirc nel- 
la maniera del (rateare che in neffuno 
à pochi fi vede , mi dicano taluolca*^ 
felice te òAfprillo che fapcRi render* 
ti partiale la natura fé mi ricrouo iu 
conuerfationc non ho libertà di fa- 
uelJare; perche Te parlo ad vna l'altra 
. s^ingelofifce fe fò cortefia a quella-.» > 
queAa li fdegna . finalmente mi bifo- 
gna hauer mille fen/i per incontrar 
tanti amori ; Ecco adcffo mentre ogn* 
vno ripofa mi conuiene andare in ui- 
fica y a chi fo cenno , col ruQoo> a chi 
col Hfchio» a chi col canto , finalmen* 
te cerco a tutti dar qualche contento • 
Flerida fola parche £a un poco più 
dura dell'altre» ma quanto piùiià tan- 
to più è per caderci ; hò fatto appun* 
to fopra di lei un'Arietta , & hò con- 
dotto quello mu/ìco acciò la canti foe- 
tola Tua feneiìa . Olà ucnite.» & ac- 
cordare l'iftrumcnto , fe non è aggiu- 
fiato, fate nfuonare à quell'ombre Ie--j 
uoftre uoci, & i mici fen/? amorofi* 

Arietta • 

Paf. Vh sétite che gorgicìsò che la met- 
te in quilio finalmente io^quando fen- 
to cantare non polfo flare alle roofft-» 
c quando hò uno che me ja fuona me 

ne £ 
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ne uò/rutta in brodo di giuglule >per« 
che quel Tentir maneggiar bene uiu» 
manico d'un iftrumeoco ti h impazii- 
xt, & in particolare quando il tuono 
è alto , c la chiaue di B. molle acuto . 

AC Parmi di fcntir gente voglio vn po- 
co più accoHarme e falutare quefl^om 
bre o bella > che mi niegano di filTare 
il guardo nella diuinità del voftro 
volto mi danno altre/i libero campo 
di poter mandar furtiuamente al vo- 
Grò inerito fuifcerata l'anima mia^ 
foura Tali d'vn faluto f 

Paf' Poueretto anche que/lo deue eflere 
delia cricca di quei tanti che muoia- 
no per la mia! belleaza : voglio rif- 
pondcre perche fe fon bella > è anche 
douere ch*io di cortefe • Caualierc*» 
non oHante che la conditione di Da- 
na porti feco vna feuerità anco cru« 
dele » per conformarli ad vna decente 
moàc^ii i eoa tutto ciò come mi di« 
ceua vna buona donna del male 9 ooa 
ftf ne cauà altro che male . 

Afp. Qncfta non mi par JFlerida > ma pè« 
jò è dama molto faconda > e benigna; 
Signora doucndo trattar con Dame-* 
di quella qualità che mi addita la fua 
fauella è mia gran fortuna Tandare^ 
al buio t come quello » che nudo di 

^ merito , non potrei che apportar nau* 

* fca alle. fu c pupille , ma l'andare allo 
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fcuro nel nome di V. S, mi riefce di 
gran diTgracia per non fapere a chi 
deua per ]*auuenire confecrare Tldea 
della mia fantafìa» e Vcfpteffionc dc^ 
miei fenoroenci . 

Paf. Lanudicanoo può dirpiacerc rraf* 
tandofi di amori , & il mio nome non 
è vn Beccafico che ù pigli di ooftc al 
Frugnolo . Sono vnaiche hà il Aio tu- 
gurio in queHa Regi3,e viue co qual- 
che titolo ne i libri dell'honeftà , vo- 
glio dire che fon Dama d'hooore > c 
tneritrice d'ogni Caualiere . 

^fp. perdonate (é troppo ardij. 

?af. Facci amore Ja mia vendetta» 

Afp. Mi bramate ferito ? 

Pafj E Scorato ancora . 

Afp. Tanto fiere crudele ? 

Paf. Pili d'vna Pecora. 

Af« «^on vofìro fate di me quel cJie vi 
piace. ( 

Paf. V'accetto per trofeo del mio ci- 
glio . 

Afp. Conofcete Jo fchìauo . 
?ar. Conofco AfprìUo qucfto mi bifla l 
Afp» I feruitij mici concinni vi attcfte- 
ranno fe haucrò fortuna di conofcer-» 
ui j quanto io flimo Teffer fchiauo di 
Dama:non fdcgnerctc pertanto ch*i« 
con quefto galano che mi leuo dal po 
mo della fpada vada contrafcgnandd 

la vofira padronanza: Io volete accet- 
tare^ i^/^i. 
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Paf. Molto volentieri, quando ancho 
ci fu^Te cofa di mangiar prezzo adìe* 
me . 

A(p' Vi ftà eengicnca la mia fede ch'è 
d*oro • 

Paf. Guardate che non vada a montc^ 

mentre la date in pegno • 
Afp' Ne flà per mal leuadore il voftrp 

merito • 

Paf. QueHo mi da Udidio > perche i me* 
riti confumano il capitale . 

Arp. Pigi iarda che hò vn Cuore che-» 
ha per patrimonio vn amore infinito. 

Paf. La piglio> e la bacio ; aiiìcurancfouì 
che domattina ne vedrete adornato il 
mio tenero fciio > o il mio dorato crì« 
ne) & all'hora cono/cerete à quaì for- 
tuna v*habbino de/lioaco i Giouiali ; 
& i venerei gufti o mio noucJJo A- 
dorfe ; 

'Afp. Quali concenci proua il mio cuore 
fopraqiiefte fperanze mia bella Ci- 
prigna . 

pafi Mi crouo aifafcinaca • 

Afp' Et io mi fenco amante • 

Paf A riuederci a lume di Cole . 

Afp. Per ogni tempo vi adorerò lìgnor:t 
gentile • 

Paf. Adio dunque * 

Afp. Addio . 



PRIMO. 2X 



SCENA VI. 
Cola> A/pr^Jio . 
Coi. T2 N concrufìone le honore fian» 
1^ ao le loro pi fé ne fé potè ha- 
uere la carne feaza ia ionca . Io ch«^ 
fongo Io terrore delle elTercece > Io 
Tpognatore de/le forrezrej Io Dio del- 
l'arnie » l'antemurale de chiffo Re* 
gno ; poflè e vero Thonorato tìtolo 
de Capitano della guardia de chcfta^. 
Corte . 

Afp' Oh difturbo parto di fato inuidio« 
Co i ftaua mezzo imparadifato il mt^ 
cuore su i*amoroÌj difoor^ della^ 
mia incognita Damaj fopra Torecchie 
ftauafi rapita in e/la fi l'anima mia^ 
quando la ven uta di coi^ui che qui sé- 
to vicino « m'ha furate tutte le mit^ 
delìtie . 

Col. Ahimè Cola i che iiente ? fntuooo 
che eh a fnongo gen te > efercita ia tua 
iurifditione . Chi è chiiio che paHfeia 
de chà intuorno . 

Afp.Noa vorrei eifer conofciutOj meglio 
è per me tacere . 

Col. Olà dico chi è chiìlo cha palTeia^ 
chiflb Cortile? non refpunne ? 

Afp. Non vuò parlare» fa pure quel che 
tu vuoi • 

Col. Ancora ùiic muto ? iuro à Vacco^ 
ne leccone» che io co no cauciote^ 

€ac<r 
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:accio pe le ckce Tore de fio corciIeJ> 
^e no me diche chi si • 
p. Ma codui hà dell* impertinente. 
>l No puoi effere che no figlio de na 
'gualdrina > no puorco i no marciuo^ 
lo I fé tu no me daie Io nuomme y co- 
^omme» pacrei patriaj e buliccca del- 
la fanecà • 

p. Ma fcapparebbe lapatienza ad viuj 
fiuomo di (lucco y quando hanno da-j 
in ire quefte impertinenze > ffono vno 
:hc poffo pafifeggiare queflo luogo 
guanto ncffun alcroj e non voglio dir* 
ti chi fono « 

A» Lo boglio fapere n tutte le muode » 
e fé non poteraio autramente t'acci- 
do ) e puoi me farrai dire pe fuorza^ 
chi si j4o buogh'o fapere i m'haie io* 
tifo. ^ 

p. Chi vuol fapere più che non de* 
ue> non attenda ad eder fodtsfatco 
fe non dalla punta della mia fpada^* 
]« Oh oh tu me nuite allo mio loco » 
appunto aoue autre huommene cht^ 
io amazzaie tre hora fa fe lamen^aua* 
no co micode douere annare da Ca« 
ronte en numero cosi defpari>tu le po 
teraie adunque confolare co perfct** 
tionare lo numero dieci • 
p* Eh > eh t mi fanno ridere le tu^ 

ibrauazzate i al cimento , al cioien* 

Allo 1 
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Col* Allo cimento > ma chiano p;icrone 
mio : io haio VerameDte fatto iun- 
mento à Marte i che dapoi che Tan« 
credi ped errore della notte accifc* 
Clorin4a amata foia > ancora io pe 
non accidere quarche amico meio> de 
lecufare tutte chille vattagliCf che 06 
me feofTerifcono de ioroo > lì che me 
pare che iia primmo necelTario che 
io me faccia affoluere dallo iuramen- 
tO) e poi torno co tico a vatragliare . 
Afp. Veggio che tu mi vuoi imbroglia- 
re con le fauole : horsù per non fa* 
re errore dimmi dunque il tuo nomea 
che io ancora dicendoti il mio > e ci 
afiìcuraremo di noa fare errore al- 
cuno • 

Col- No tu me richiedi chello eh* hag« 
g:o en vfo de non fare palefc . 

Afp.Haureiiio dunque da sfuggir la bac* 
taglia ? 

Col. Ne manco chello frate . «S'ientea e 
no fpropofeto chedoi Caualieri co« 
mo limo nuie faccino paragone dello 
loro valore era cheft*ombre> doue piii 
potè lo calo» che lo fapere: è meglio 
,fe te pare) che prolungammo pe lino à 
craie mattino la coftio ne , co chilie 
patte però che tu ped eflfere fcanofciu» 
to da me puorte na legazz» verde 1^ 
lo vraccio manco > & io per e/Tere cà* 
aofciutodace porteraio oa penna-» 
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roda allo cappiello > cosi crouannocj 
craìe mattina ambedue a corte > e cosi 
rrcanofciute cha farimmoj a yìda^ 
de tutta la Cetate farimmo coraggiofa 
efperienza dello noftro vraccio^ ao te 
piace fta raggiooc ? 
fp. Non orlante > che io non dcuÀ rr 
ceuer leggi da ce ehe Tei mio inimi- 
co 5 con rutto ciò per dimcftrartl ìolj 
ogni maniera fon pronto a cimentar • 
mi con te accetto le conditioni : por- 
terò dunque vna legaccia verde al 
braccio . Io vò; fé Tarai veramente^ 
Caualiero > non mancherai di quanto 
hai detto • 

ci. Si frate vatte eoa Dio , che male* 
diraie chcirhora > che t'abbattiffe 
pafTare de chà : fa pure tedamiento i 
cha Tei fpeduto > haggio hauco pro- 
prio gu(lo de darele cheflo puoco de 
riempo allo pouer hommo » e meglio 
penfe alle cafe foiej chi rhaue/Te mai 
ditto che Cola hà da accidere vno 
craie mattino : voglio ire a drormire 
no pocc ped efle chiù gagliardo allibi 
vattaglia • . 
SCENA ytlL 
Ariante folo • 
^ Mbre che formando pompa fune* 
J bre al Sole eflinte » rapprefleacate 
ne i voleri orrori noce folo di duoloj 

fcg^i di lutto f Oh come bea vi vnite 

col 
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col genio di Arlance » piango aocor 
io come voi la morte 2ltiui > fé per 
morce puòdirfi il cuore di quefto pet- 
to che viue amante nel beilo d* va^ > 
volto * voi deplorate i rigori d' vn^ 
Cielo che negò animarui 41 luce con 
lo sbandire il SoU i Se io ancora 
non sò che con lacrime defedare lims 
crudeltà di Celinda che pure nel no* 
me vn Cielo mi raffembra . Ma gia^ 
veggio che le JtcIIe fi dileguano al rof 
feggiar deirAurora i ditemi ò empie 
forfè per render vane le mie querele 
con non afcoltarle ve ne fuggite ? ò 
forfè impietofìte oou hauete cnore da 
fofifrire i miei lamenti } ah che alleua* 
te trà le fquadre de i Parti all'hora^ 
m*auueotate i vodri dardi che vi date 
alla fuga . Eh Atlante vaneggi fe^ 
vuoi contender col Cielo # Nò * dcG* 
dero di sfocare le mie pa/Iìoni i Si p 
cosi farò 9 farà alleggerimento delle 
mie pene il pafleggiarc foiitartO il re- 
cinto di queUe mura , dao all' hora^ 
deli'Anucaaiera facendo rimbomba* 
re Tarta de miei lamenti • 

SCENA viir. 

Almeria y e Flerida in vn Giardino • 
Alm.Tj Elicità infelice d'AImeria dun- 

que perche io fon Regina non 
poflo amare i dunque perche fon mo- 
glie d'Armondo non pofib impiega» 

B re 
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mìo affetto ? douc furon fcmare 

le leggi ? chi fu cosi inimico del* 
berta i che fa pratticare fi fatt^ 
mie ! o menti inhuQiaae j che fa- 
produrre la modrucfa Chimera 
honore • 

h quanto pagherei d'cflèr Aflro- 
i > ha urei pure il gran gufto di fa- 
' che cofa tiene in tefta /a Regina; 
ò che fe io anda/IJ mai in Fran- 
, afFc che io vorrei nella mia zm^ 
a anch'io vn di quei fpiritellii che 
nno hauer li gran diletto nel fen* 
farti d'altri . 

decoro non Io permette ; dunque 

ero ad Olindo con maeflà ? farò 

ì ritrofa quando lo bramo aman* 

Si ch'io torno a dire che fiate Jeg* 

barbere , fiate leggi tiranne . 

h come fi tapina la peueretta;pen- 

5 faffe innamorata come fon'io;ma 

ne eccola a me • 

cefli chiamare Olindo ? 

i Signora • 

on può cffere che a queft* hora fa- 
be venuto haurete fatto delle yo- 

Ignora dico che Arnaldo Palafrc^ 
o ha hauuto la cura di chiamarlo, 
e lo diilc fubito che da lei mi fa 

ofto . 

lou*è che non viene ^ 

Ver. 
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Ffc. Verrà adcflo . 



AI< IO non Io vei^go . 

Flc» Haucri vn poco da fare l 




AI* ab imparienza che m* vccide» o ime- 
re a che Haco mi hai ridotra » Te io dò 
da lui lontana non pcHo viuere ; fe io 
l'ho prtferte b amo che toflo ù parrà; 
fento sfor zarmi il cuore a parlarg/ì , 
ma nel proferire gli accenti fi iega.# 
la lingua > Orauaganze amorofe > chc^ 
in rutti i m^di mi negan le paci. 

Fle. Signora hò fentito aprir U porta del 
giardino m'è parfo lui . 

Al.Cuorc non mi rifalrar cosi factamen- 
te ne! petto > eh Gielo non permetter 
che a quella vidi bramofa fotte d*aa« 
darfe a beatificar nel Tuo volto fug* 
ga Tanima mia > dammi tanto fpiri* 
to , ch*io Io miri > gii parli 3 e noiw 
muora . 

SCENA 2X. 
Olindo > AImcria, F/erida 

in difparte. 
01. 'KJi Emre io riucrentc v*ÌDchi»b 
xVL o Signore afpetfo di riccuer 
quei comandi a i cenni de i quali fìa-j 
per fomma fua force obIj?ata la pcr- 
fona d'OIiodo . 
Al; L'amore Olindo . oh Dio mi fi lega 
la lingua; l'amore partorifce gli etfetti 
che voi toccate con mano . 
O;. Sq V.M. intende dcJPiifetto ch'io 

B 2 tea- 
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vengo a feruirla > quello come parco 
della vofira regia benignità cpl dif- 
penfaroii continuamente ecce/Il di 
gratie $*c cangiato in debito j e come 
tale & riconofce locano dal titolo d'a* 
more perche opera sforzato . 
Al» Sappiate che i voftri meriti fon da-j 
ine talmente conofciuti» che t voflrr 
talenti hanno tal poCkffo della mia-« 
volontà > che voglio che vi finghia- 
ce ch'io per voi mi scordi di e0er Re* 
gina « 

01 Può bene la M. S. tralafcìara per 
propria gencrofità i maeftofi rigori 
del fuo grado > che io quantunque fu • 
bltmato a tanta altezza nella Tua gratia 
non mi fcorderò di magiormcnce hu- 
imliarmijepreftargU ogni più douuto 

fcruizio- . 
Al. Eh che vói non m intendete , ferti* 
. te » vna pace inquieta , vn'ardore ge- 
lato I vna ferita gioconda , vna mor- 
te vitalcj IO non sò efprlmermi» dite- 
mi y che credereOe che fuflci s'io l'ha- 

iieffi nel feno ? 
Ol, Signora Tolcurità de Tuoi fenfi con 

quella riuerenza ch*io dciio 
Al. E che voi dico non m*intendcte:vdi- 
te , vdite, vna fperanza tormentofa,vn 
€<>rmento addolcito dilla fperanza, vn 
deflderio rimororoj vn timore ardito, 
vn vn volere sforzaco » vna forza gafto- 

fa 
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fa , €h Dio ancora non m'hauetc in« 
cefo ? parlate Olindo^ parlate • 

Ol. Io crafecolo fìg. la Maedà Aia il de* 
coro dTArmoudo > 

AI» Tacete » tacete j ch*io dico che voi 
non m'intendete» fentite m'e/*plicherò 
meglio ì da quel giorno^ ch'io affati" 
do lo fguardo nel vo/lro volto, vi co» 
nobbi prerogatiue non ordinarie^ 5 
fentij fufcitartni nel feno fiamma cosi 
ardente di defiderio in benefìcarui « 
che io (limerei poco raccumiinarui il 
mio fcettro >haurei bene impiegato il 
darui in mano il freno de miei penfìe- 
ri i finalmente vi porto cosi fcolpi. 
to nel cuore » chehoramai ftiroo im- 
pq/Tibile il difcacciaruì che con Ja^ 
morte • 

01. Dhc mia Signora non vogliate^ 
ttncare la mia coftanza % io fon fcr- 
uitorea fon vno che non meritando . 

AI* Olà cosi sfacciitamcnce fì replicai 
vorrete dunque o Olindo contendere 
con vna Regina « conofco quell'ani- 
mo fuperbo > vi douercfte acquietare, 
efapere , che i grandi fdegnano d*cf- 
fer vinti > non folo nella vanità del- 
Tanimo > ma anco ne i dubbi delitti 
cortefia. 

01' Se trapanando i termini • 

Al- Tacete > c come è oifitio voftro fco" 
itateui> & attendete i miei cenni* 

B 5 Oh ^ 
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Oloh Dio che ftrausgaaze rimimiro fo- 
gno o fon defto f 

Al» Finge di non intendere il crudele^^ 
rifpondeadomi cornea Regina bene- 
ficante i non come ad /Rimeria inna- 
morata > 013 che poteua fare di meno 
Olindo i par/aua fiaalroente con Ii^ 
moglie d*Armondo>par/aua conila 
Regina di Negroponte » voicua forfè 
3 primi mìei dcrci perderli fuo rif- 
pctto i a quei dstci , che e/Tendo maf- 
chc; aticrà vn fenTo equiuico potetta" 
no ancora eOsr pietre di paragone^ 
della fua fedeltà: Nò, non errò Olin- 
do> io errai , che /afc/atami trafpor- 
tare da vn troppo repcnrino fd^gno 
ingiurtamentc lo niorrrfìcai , si me ne 
pento; perdonami o belio Olindo. 

01« M<a 5ig;]ora m a. 'iìc tirano i vofiri 
fdcgni? 

Al. Se VOI hauefti piii intendimento* fa- 
redi più fortunato , S: io più con- 
tenta . 

CI. Tutte l'opere di chi fcrue fon diret- 
te ad aciiuifiar la grafia del Prenci- 
pe • 

AI. E s'io v'amafl] pregia dicherci s\ att» 
grado ? 

Oj. Anzi airhora meritano titolo di ge- 
neroH i Prencipi che amano veramen* 
te i fera itoti i 

AI? Dunque feltra vergognarmi potrei 

dir- 
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dirui per esempio che io v'amo, 

01. E chi n*ha dubbio ? 

AI. Fingete di gratta ch'io dica v* amo 
o Olindo I e che rifpondcreftc > 

Flc Signora rinfanta Cdinda,c qoi vi- 
cina per riu e ri ria • 

Al. Maledetto diftur bo , direte che ven-' 
ga , e voi Olindo noti vi partite , anzi 
tenete à mente il difcorfo, che hò gu» 
ilo affai di paflarnii inquefte vagh^ 
qneflxoni ? la venuta deirinfanta è ii* 
curo perche hà intefo efler qua Olin- 
do > atenderò ben'io ad ogni motiuo 
per comprender Ja verità de loro a- 
mori . ' 

0 

Ol Sig* ceco r Infanta 

Al> .^iate affai diligente in qu?na ioiba- 

fciara 9 non occorre nò perche tra noi 

non vfano complimenti • 

SCENA X . 

CcHnda, Almcu» 01:ndo^FIerida> 

Afpriiio • 

Cel.-p luerifco laM V. 

Al. XV ><^5i per tempo o Infanta } 

Cel. Ince/ì che V» M* fi trattencua tra-j 
queHe delirie > & io confìgl-ata dai de* 
liderio ch*hòdi riuerirla Oimai molto 
a propofìto quefto trasferimento* 

AI. Godo molto che voi incontrate ogni 
occaiìone di fatui vedere >ia voilra^ 
venuta m*hà apportato quella confo* 
lacione > che fenza vedere il mio cuo* 

re 
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re non po:ete mai comprender come 

Gei* Ogni volta che ù prefenterà Hmxl 
occasione fenza iocomodarJa^m*appro« 
fìtterò della congiunrura per non abtt* 
fare i fuoi fauori . 

Al. £ voi Olindo che face> mi vedete^ 
cosi fuperare dalla cortelìa dell' In fan* 
ta 9 c non cercate d'aiutarmi ? certo > 
che Te voi non entrate di mezzo , non 
vedo modo di far re flar appagata Ce- 
linda • ch'io veramente non gli cedo 
neiraflfctto . 

Ol. V. M è vn Nume > e gli Dei noiu* 
hanno neccflltà di difenfori , oltre 
che nel duello del complimento i iefce 
più gloriofa la perdita che la vittoria»- 
. |>articoIarmente doue l'armi foA forni" 

' nirtratc da Amore . 

Al* M*inaJza al Cielo il crudele con ti^ 
toio di deità perche mi fdegna aman*' 
te > in terra mi vorrebbe inferiore^ 
d'affetto > ma che vuole Afprillo cosi 
infuriato? venite» venite che vi è AC* 
prillo . 

Atp» Ooppo gHo(requi'oii tributi de'Ia^ 

fitta offeiuanza impongo qualmcntewl 

vengo mandato dal mio Read auifa» 

re à V* M.Ia fua venuta tra queAì di* 
poni . 

Al. I gufti di S. M. Cono eoa altrettan* 
-to contento incontraci dalle noftrci 

per- 
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perfone $ come a Cernirlo fubordt- 
nate . ^ 

Afp. Volo à riportare gli afFcttuofi aflcn- ^ 
/ì della M.V. 

Al* Godo che il Re venga ad honorarc 
la nò/Ira conuerfatioae ma non polTo 
però non confelTarc che mi difpiicciz 
in tempo che ha potuto interrompere 
i noftri ingegno/! paflarempi . 

Cel. Quando non farà fdegnata da V» 
M) limil conuerfatione potremo ad 
ogni noftrolpiacimeato ritornar io fi* 
mili diletti* 

Al' Fino adeHb dal mìo, e dal vòflro 
parlare > o Infaaca j li raccoglie itL^ 
queflo il noHro gufloima noi non fap* 
piamo la volontà d^Olindo chi sà eh; 
i lui non difpiaccia ^ 

Ol Circofcritto che a me nondeuLj 
piacere fé non che commandano Ic^ 
MM. VV« Anco per miaj elettionc-», 
fé non fon di pietra » non deuo Ce non 
de/iderarlei ma ecco il Re • 

S C E N A XI. 
Il Re ) & : Sudettì > coo^ 

Afprillo. 

Re Osi duque vi credeuiuo o mia 

Regina godenii qacBa bella 
conuerfatione in luogo cosi delitìofo 
fenza che io ne haue/lì parte ? 
Al. Sire» e chi li poreua imaginare che 
V.M. haueflfe a fauorire delia fua vi- 

B 5 A» 
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fiu quèfti campi in hora coslpér lei 

importuna . 
Re Se ci vcniua AImena,nonpoteua-» 

oon venire anche Rimondo , e voi o 

aglia, che fate? , ^. . j. • 

CcKSiòcon coBtinuo deCderio di vi- 

uer nella buona gratia di V. M; 
Re Voi fiete il conforto della vec- 
chiezza . j 11^ 
Ccl. Sono vna ferua riucrentiflìma della 

fua grandezza . 
Re Dcucfi quetta mattina congregare il 
parlamento per negozii di (^tato que- 
fta funzione richiede la mia aflìftenza, 
quale al ficuro è per trattenermi quaj- 
ch'hora; mi flauo vevcndo quando 
inceli pafìfegj^iar in queai horti com- 
pagnia a me cosi cara, onde douen- 
do pigliarmi vn incommodo vola an- 
co auanti pafcermi di qacfta conlola- 
rione . 

Al- L'animo rilavato dalle cure , con-* 
maggior franchezza ripiglia po' ' lu^^ 
maneggi , come appunto la corda-» 
dell'arco , perche meglio tcriici-» 
ha di bifogno d'effcr bene allenta. 

Kc Se il continuo ripofo marcifce l'huji- 
mcnon meno la continua faticalo 
confuma i onde è neceffario mao-.e- 
nerfi con pigliar l'alimeiuo » e dall't- 
tt»., noi e dall'altra . 
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AU Appunto quel Ciefo > che poco pri* 
ma aprìua miirocchi come fencinellc 
del mondo addormeneaco * & horsL^ 
glt hà chiuH allo /puntar del Sole» oó 
è altro che vna n'proua del faggio pa- 
rerà di V.M. 
Re Non poflbno che eHer Topra il Cielo 
i voli ri concetti) perche Tingegno vo- 
(Iro èdiuino • Finalmente fon troppo 
potenti gli eifetfi della natura. Sentite 
Almeria i vdite ò Infanta > proua có- 
tento tale Tanima mia in vagheggiar 
ui 9 o moglie» o figlia^ » che io non sò- 
inuidiare la felicità dell' anime dell' 
Elisii » giubila tanto il mio cuore in 
vedcrui i che io non sò come gli Dei 
mi habbmo fatto degno dì tanta alle*- 
grezzi . 

Cel. Tolga il 5ommo Gioue che V. M» 
lia fcopo di finiflri accidenti. Vn Re 
cosi giuHo , cosi buono , non può ri* 
conofccr le fue felicità che per gui- 
derdoni dati dal Cielo alle fue rettc^ 
operscioni . 

AI* Non deue temere le vicende del Ja«* 
fortuna > chi hà faputo con li genero- 
iìtà de Tuoi fatti inchiodarne la rno* 
ta. 

ReMi confolano le voHre ragtoni>iiia no 
mi appagano per laf^luezza* 

CvJ. Ve ne a/ficurino quciprieggi cho 
io concinuameure per V. M. indrizzo 

B 6 ai 
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al Cielo . 

Al- Ec in me quei voti che non fan* 
no dclìderare » che la voHra allegrez- 
za . 

Re Dunque] <n*acquìeto • 

Al* cosi c'è daco la vita • 

Re II Parlanento m'accende » 

Gel. La voHta partenza ci accrifta » 

Re Tra poche horc ci riuedremo . 

Al* Vi ricordo chela vofia lontananza 

m'vccide • 
Re Oh felice Armondo; addio moglie 

addio figlia . 
01» Con loro licenza io ferue S.M* 

SCENA XII. 
Almeria) Celinda . 
AU f Nfanra » dolcidlmimi fono sé» 
1 brsci quefli honefii palfatempi » 

che ci hà fomminidrato ramenicà di 

quefio giardino . 
Cel. Qtianro a me non poteua defìdera» 
\ re pili felice l'impiego di quefte ho» 

re 

Aìi Parmi che il fale delle noftre con- 
uer fazioni (ìano (itti i gracioli difcoiii 
di Olindo . 
Cei. Et a me la buona gratta della M* V< 
•^1» Et io perche gli (limo mal conface- 
uoli doue i difcorfl/bno di familiarità 
da/fefro,notipoiIò troppo gradirli per- 
ciò hffàdoli da parte fogmngo sébraui 
c<»fìac a me garbato Olindo . 

Inren- 
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Cel- Intendo areeficii della Regina : 
<]uanto /ì conuengaa nobilinìmo Ca- 
valiere } non eccedente i termini del-* 
l'ordinario . 

Al. Niente pia ? Voi fola dunque potrc*' 
te in queÒa Corre mirar cosile qua- 
lità d'Olindo feaza inaarcare il ci-' 
glio ? 

Cel. altro non conofco di marauigliora 
in lui che la prodigalità delle gracic^ 
di cui Io fa degno la M- V* 

Troppo troppo vuol pungermi / pure 
bifogna difiìmulare » Infantale qua- 
lità di Olindo vnifcono troppo parti 
merauigliofe * ricordateui la bellezzi 
del Tuo voltojla mae(}à del Tuo eratto« 
la grauicà del Tuo procedere» la nobil. 
tà delle fue TìIIìquìx > la generofità de 
Tuoi pen^eri jla prontezza del Tuo dil* 
corfo) la fecondità del fuo Ingegno % 
la fedeltà della /ua feruitù'Eh Infanta 
Infanta; sò ben' io che fembra bello 
anch*à vof}r*occhi à me non occorre 
celarlO) perche hò defìderìo di feruir» 
ui come hó cuore di compatirui» 

Cel St queiìi fono tctitiii * che habbino 
perfine il guHo delia M> V. io non^ 
replico per non negare il libero pof- 
feÀb della mia perfbaa alla fua padro- 
nanza. 

Al* Dunque fe fulfero indrizzati ad altro 
fine gli riccuercfle per offcfa ? eh ve- 
dete 
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dece Infanta i Amòre non ha occhi 
per non conofcerela diftintione delle 
perfone, ne voi farcfti ia prima Prin- 
ciperà Innamorata di vn Seruo; oltre 
lafcio di dire le maniere di Olindo » 
non hanno del Caualiero ordinario : 
fi prendono ben j^ufto carhora i Prin- 
cipi à guifa di Gtoue di godere Ic^ 
bellezze delle loro Dame 9 fotco 
fpoglie went/ce > e chi sà è il cuore mi 
dccca gran cofe . 
Cel» Oh Dio : querto è vn tiraneggiar» 
mi * 

Ai' Non vi arrotììre nò 9 Amore è mal 
commune> & il Tuo proprio albergo è 
vn*animo nobile . 

Ccf. Sta falda Cclìnda: Regina quei rof- 
fori che V- M. crede che forfè /ìano 
lingue della vergogna» che vadino c«- 
feHando il proprio errore» fono lam- 
pi di quella harama che ha accefo nel 
mio fcno lo fdcgno non già contro voi 
o mia Signora « che potete trattarmi 
à voftro arbitrio > ma contro a ra^ 
OefTa coniìderando > che le mie azzio- 
ni poffono far nafcere ral concetto nel 
la vodra mente pur troppo ordinarie 
bifogna che /iano le mie qualità » non 
ha quefti penderi Celinda ( cosi non 
f'J^fe ) ha l'animo che è nobile si » 

n»«non fogetto a ricettare amore ^ 
Vile . 

ah 
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AI^ afi orsù Infaura già che io ve* 
do che voi andjrc iii coìlerz tronche- 
rò U fupcrfluità de i ragionamenti se- 
tire]% 5cacitc à me^foa noti i voftri 
amori • 



Cel. Signora . ' 

Al- Nò tacere : So che voi amate Olin - 
do , e come vi potete efT^r accorta io 
ncvoIcuoJa confc^onc dalla voflra 
bocca la quale forfè hauerebbe hauta 
forza in me d'applicare i rimedii più 
lenitiui al voflro mal^ i ma già che io 
vedo che andate mafcherando # 



AU olà dico tacete > ma già che io vedo 
ché andate mafcherando conlanega- 
tiua la certezza che hò del voftro er- 
rore ) mi rifoluo di ordinarui rimedii 
violenti de i miei coniaf)di i Sappiate 
per ranco , che fc: hauetc guflo del/a-j 
vita di Qlindo > fe non bramate chc-^ 
fia funertata qnsfia Regia con la mor- 
te di Olindo j doiietc cc/Tare^non dico 
di amarlo perche liberi fono gl'afferri 
del cuore , ma di daigiicne i [egni col 
fauoririo • 
Cel. Dunque . 

Al. Non più parole Almeria comanda 9 
la Regina vuol cosi, m'hauete incefa > 
vi ricordo TofTeruanza di quanto v'im- 
pongo • 

Cel* oh comanii dettaci da Regiiia ti- 

ran- 




CeL Nò Sig. 
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ranni > oh impsrii che regolacrdalla-i 
propria sfrenatezza non potete che 
violare le leggi d*Amor« ì termini 
(Je'U raggtone : hò da conferuare la 
febre amorofa nelle mie vifcerc fcnza 
iDoflrarne gI*ariori ì Ah Celinda di 
qua conofci » che farà per te febre^ 
mortale Te abrugiandoti le parti vitali 
nel ^ecto > hanno da rei^ar gelate 
parti eflerne del corpo > ma come hai 
potuto penetrare i fegreti deiraaima^ 
mia la Regina :* chi ha potueo farli 
noto quell'affetto , Tanima di cui fu It 
fed( e la fecretezza ? pealìeri che dite? 
Tre fono à parte di quello Tuo amorcf 
Olindo» Pafquella, c Celinda i Celina 
da non lo palesò > anzi sh i'efame ri. 
gorofa della Regina non Teppe anima* 
re ia lingua che con le negatiue. Paf« 
quella potrebbe elTer che hane/Iì vio- 
late le leggi della fedeltà 3 ma à qual 
line ? Io fono allattata dal Tuo C3n^uc$ 
ha di raggioue ad amare più me > che 
la Regina» io folita 2 dirpenfarli quel- 
le grafie che più sa defiderare ? L*oro 
forfè fhauerà potuta render ribelle-» 
del mio aflfetto ; si ma la prodigalità 
d*01(ndo non è habilea fatiare ogni 
fua mjgior fete d*auaritia?eh nè;trop- 
po fedele mi è ftata Tempre Pafquella 
dubitando di lei dubito dime mcdefi- 
wa. Dunque il Reo è Celiodo. Si 

ma . 
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ma perche tradirmi ^ e pure fé volcuj 
tradirmi perche alla Regina e noa al 
Re* ahi geiofia che m'ifpiri nel feno ^ 
Olindo innaoioraco foxh d'AImeria^j 
naufeato da i Tuoi abbiaccianenti hà . 
fcoperto 1 communi amori . /) ' 

Al Infanta qua viene Olindo ricordate' 
ui quanto v'impofi vi aunifo^ che die* 
tro a quefta frat a di refe fon per fcn» 
tire tutti t voliti àlfcord , conofcerò 
fe haoete caro la vita di Oiiodo* ' 

Cel. Oh conciufione che non m'vccide 9 
forte^ defìino> che tormenti fon quc« 
fii. 

SCENA XIIL 
Olindo i Ccirnda > ia Regina 

in difparte • 
Oh T) HIlifTima Infama eccoui Olin- 
XJ do Adoratore dei voHro bello 
o quanto malamente ho foffcrco ch^ 
l'altrui rifpetto mi victaffe le douace 
efpre/fiom alla voHra bellezza > & alle 
mie cdorationi 2 partii à feruire il Re 
voftro Padre > ma non troppo trattcn* 
ni il piede era la turba de Corteggiani 
perche longi da i voflri begl* occhi , 
non ho ogetto che mi rallegri. Si eh' 
io tornai bellinimi Infanta 9 ma qual 
nube d'importuno pensiero arriua a-» 
porer tenebrare il fcreno natiuo del- 
la fronte ? D'onde procedano que fte 

mutolezzc ? Ditemi Idolo mio , ch<^ 

co- 
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cofa vi accora i che cofa vi cormen^ 

ta ? 

Cel- Ah. La Regina pur col dicom'ac* 
cennna . 

Oli. Quali fono que Hi pefì fieri che refi 
vi ceogcno fo^pcfa , quale impouifo 
accidsnfs vi confìgìiz a quefte dub- 
biezze ? Deh ^copricemi Ja piaga che 
vi addolora ch'io vi giuro > o animai 
tniai che è pronto Olindo à fparge" 
jc anco il fangue fe pur bifogoa per 
rifanarla • 

Cel. Ah: ah: pur con la prefenza mi 
attcrrifce • 

Oli. Deh Sig. Ce fin'adeffo forfè fcherxa- 
ce per efperimencare il mio affeeco > fe 
con fìngerui ritrofa in continuarmi i 
voftri fauori pretendete di far nafcere 
piuviuala cognitio^e del mio poco 
merito e della voflra gratia > à bada- 
Zi parnii haucrui dimoflratoiche quc- 
O^ì fchcrai mi trafiggono , cheq«cft«-» 
feuerità polTono vccidcrmi; rafcrcna- 
teui dunque o beilaj c confolatemi col 
tàllegrarui. 

Cel. Mi è caro per l'incertezza che hò 
della fua fede il tuo coi merito ma trop- 
po mi affìigg'e per l'immen^tà dell* a- 
more ch*io gli porco, Olindo^oh Dio 
s'io v*anio . 

'^^^ Infanta ricordateui . morirà Olin- 
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Cd. oh Dio non pofTo più . 

Oli- bcìhiTimz Infimi mi amate • t»i 
pecche mi amate io vi'uo , perche io 
pojTiedo il ce foro dei voli ro amore fon 
riccojfono il più felice che viua ù per 
che mi amare> e poi . 

Godo che voi io Tappiate, ho gtifio 
che ve fu noto . 

A I. La morte d'Olindo c.Ja pena della-i 
trafgrenìone . 

Cd.. Oh Ciclo che dolore i 

Oli. Signora, cha ououo modo di tiran- 
neggiarmi è que»^o / godete ch*io fap* 
pia che mi amate • hauere gullo ch'io 
ne Cu certo > intetido Rno n qui il dif 
corfo » ma quel ma finite Slgno^a » ò 
più toAo prendete quefio mio ferro } e 
ejapairatemi it petto • 

Celi Ma dytxo comn^ando» 

Al' Infanta tornateui a mente la pena . 

Oli. Che duro comando dite ^ 

CeU NòCbagliai) forza crudele di /iella 
mi necenìea àdir<;oh Dio. 
Che co fa 

Cel. Vi obedifco, mi necefllra a dirc^ 3 
che io non dcuo più amarui . 

Oli Olindo fogni, o vaneggi ! fu forza 
quella voce vana fantafma della tua«« 
mente dubiofa \ di furno articolati 
quelli accenti della lingua deirinfan- 
ca y o pure lama intiidiofà delle tue fe« 
licita tentò col vclcnofo fucno di ap* 
^ pt. 
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reiTti parole dar morte al tuo cònten» 
to incennerire il euo amore non deuo 
più amarti ; Celinda : belIinTima Celia* 
da 1 ma dimmi prima o crudele* come 
mèrito Olindo » che tra breue fpa- 
tio dVn hora vedefii con iftabilità 
non mai immaginata la mancanza del- 
ia tua fede : vdiHe la fentenza della 
mia morte > ramentatì > che io quello 
fono che poco fa all'ombra di quede 
roedeiime piante non curando la pre« 
fenza della Regina rpogliatomildetlc^ 
qualità dì feruo » veftitomi folo degli 
habità d amante » > feppi con accorta^ 
ofcuritàdi fentimenti darti i foliti tri* 
buri della mia deuocioae > del mio af^ 
ferro* Ricordati o barbara cheque* 
Oa è quella deOra > che dcpodcandott 
il poHciTo della mia volontà > riceuè 
anche quella fede> che alprefentt-» 
troppo crudele calpeAi : efamina pu-^ 
reoficra humanaca rinnummerabili 
veiligie de i miei paflì 9 fcucrioa i*ia** 
6a;litì fentimenti delle mie parolejco.*)* 
Inderà i vani accidenti delle mie at- 
U'>ni : pondera finalmente i tonuofi 
raggiri de i miei forpiri» o ^1* infen^ 
ftbdi voli de i miei pen/ìeri » e in tut- 
to crouerai che coftantìfIjmo>e fedelif- 
iìmo Olindo non Teppe hauere altro 
fcopo che !c tue compiacenze : alcrau* 
meta ch'i -uoi contenti , altro fine»chc 
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le tue adoracioQÌ.Non (ieuo più amar« 

ti eh ? Nò che non doiircfti per quc- 
tto fafciar d'amare Olindo > vn'amo- 
re ben impreflb nel cuore non puà 
fcicellarfi a neflun duro colpojo di Pi 
étc > o di Re ; non dir dunque non 
dcuo , di pure I non voglio ; ina che-»» 
folle vaneggio; intendo il tuo fenfo ; 
non dcui è vero , non deui , fi lo con- 
fcffo fci donna , le leggi del tuo fello 
incoftante comandano Tinfedeltà co. 
mandano il tradimento ; ah disprezza- 
to Olindo, ahi Ccheraiu mia fede. 
SCENA XIV. 
Almeria, Olindo, e Ce lindi in diYparte 
U.TT" Olfi intendere, troppo inr fi , 
V diffimula Almeria , e vedi ta- 
ndo di facilcre dalle ra:ijci gì* itrui 
ntenti , e nell'iflcffb tempo di far 
•rgere le tue felicità» 
Oli. oh Dio la Regina hauerà forfè in- 
tefi i mici lamenti ,& accertatali del- 
le mie attieni hauerà occafionc di sfo 
gar Tira fua fopra Celinda , e fopra-f 
di me . * ' 

Al. Olindo , e che li fa ? ii rimbombo 
de/le voftre querele mi hà porrata ve» 
Joce a qiierta parte per foccorrerui fc 
ne haueflìuo di bifogno . 

Gif. Mi conuicn diifimulare . Eh ^igno- 

r^^ì\f''^ ' ohimè non sò che mi dire . 

Cd. Alla tornata della Regina qua tni 
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fpinge la gelofia . 
Al' Dice liberaraencc > fapece che ini fa* 
rcftc torco , fe non mi fcoprifte Tarn- 
ino voftro j canto più • che per l'afFet- 
to che vi porro > pofìb con ragione di- 
re . d'c^Terc a parte con i votiti inte- 
re/fì . 

Oli- Perche sò o Signora che verameo' 
ce m'amare ^ncar io non prfib trala* 
fciar dimofiratione che vagl*a à con- 
tinuargli ii concracambiO| delia mia^ 
fìncerità « 

Cel oh Dio che Tento . 

Ali E cosi dicendomi if vofìro vero fen- 
fo del cuore mi leuarere dal petto qiic! 
la pena che per il voftro lamento trop- 
po m'affligge . 

Oli* Cosi è Signora, e perche totair 
te reftiace voi Tana j e fìcura della 
buona difpofìtione > bafierà ch'io., 
dica , che il mio quereiar/j era /ìcuro 
effetto di fìnnone > non vero Bgìio di 
tormento» onde ftauo cosi tra me chi^ 
merizzando pigliandomi f.ufto di men- 
tire gli afferti > e fimuJando gli affanni 
difir rifonar V aure qui vicine de i 
miei finti fcherzi^ e delle mie mafche' 
rate palìloni . 

Cel* Ah perfido cosi mi tradifci . 

^ 1. Eh Olindo voi proftfTate meco can- 
didezza, e con l'opere vi contradite*/; 
yo» p. ù che mai fcruertte negli araori 
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di Celinda qua sh le fuc confìcferacio- 
ni dclirauit dico con me no fi può ne-' 
gare quel che dallavodra bocca ho la^ 
cefo . 

Cd, Che replicherà l'infedele ? 

OI. Che io ami al prcfente Ceiinda ? eh 
mia Regina voi fcherzace . 

Ai* Voi si che m'ingannate* 

OU Signora io fono indegno dcl/a grafia 
voflra j non merito rcgii ùuori dal/a 
voftra benignità fc tale affetto fì anni- 
da nel mio feno . 

Cel. Ciclo, e tu non fulmini il traditore 

jìU Dunque cosi m'affermate che fiact^ 
lontano dagli amori di Ccijnda r 
fe vifcntiile non parlcre/li forfè cesi 
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0]. Come non parlerei cosi ? mi preg* 
giereìdi potergli dire , non folo che 
non ramo,ma ch'io l'abborrifcOiCh'io 
la difprezzo, ch'io Todio ; non hauen- 
<lo altro defidifrio che di ben fcruirc-* 
alla voflra Real Perfona t 

Cel« oh infeddta inaudita . 

AlHonù voglio credere alle vo/lre pa- 
role : oh felice //Imeria fe queffo fulTc 

01. © infdicc Olindo perche ciò non Ce* 
gui. 

Cel.o mifera Cclind'a perche pur troppo 
è vero. 

4U ^pero dìdiuenir contenta con Tarte. 
Ol afpetto di farmi fcitc; con l'odio . 

ut- 
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Cel. attendo di alleggerire il tormento 

eoo la vendetta » 
aV oh parole ben Impiegate f 
OJ.'ob feruitù mal corri fpoAa S 
Cel. oh empietà mal conolciutft ! 
Ah oh artifizio. 
CI. oh incoila iiza I 
Cel. oh tràdimeoto » 

ATTO Ilr 

SCENA i 
Cola ; Triueilo • 

Col. H che /la mard/tro co chiift-» 
VX tante tue autrorità m'hai c5- 
uinto , non puozzo reprecare; lo duel" 
lo è n*abbattemienco volontario tra^ 
doie ì pe lo quale vno de ifse entenoe 
prouare all' autro co Tarme pe virtù 
proprea > che'iff^ e n'hommo norato 9 
e no digno d'eflcrc fprezzaro e gnu- 
reato ; e l'aucro cnteane de prouare 
lo contrareo » cosi c > ma lo buono 
nomme > e Ja bona famma non fé po- 
tè ac^juiflare 9 ne hauere fé no pe li- 
bero e volontareo luditio d^jle buone 
Dunche Toppenione ftolra delcTor- 
date non può fare che lo vincere n-» 
duello ria lode /e bertii d'vno fondato, 

la 
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la maiorci c chiara « U mcnorc 
proua t perche le Leggi/ie > e le Filo* 
fofe » e tutte le birtHofe Circadine m« 
decano au:rin)entej non ce che direct 
e chiù che io vero, io non deuo dutir 
lare * 

Tri* Ah ah ah» che diauclo di bellie I ò 
I vn cauallo non le direbbe cosi mafnc« 
' cie> ah ah ah » mi vicn pur voglia di 

ridere ah ah ah ah . 
Col. Tu ride che co fa haic ? 
Tri, Ridete fra tanto ancor voi in con- 

uerfanone che è vna cofa beilirT/ma-i > 

ah ah ah * 

CoJ. Mo din>ela prima che poiten pro- 
metto d; ridere fenza dcfcritione ^ 

Tri. pentite erano vna mano dt Caua- 
iierial fuoco nel anticamera» alla finct 
daglij para> pigiia > lì cohcludca ch%j| 
l'amore era vna m^rcaorla > e Tiniia* 
morato era mercante > diceuano chc> 
faceua incetta di fguardi y di corteggi 
di l'aiuti « 8c altre mcrc&rie da Zerbi- 
no : tutte iliracch-iature-à lor modo a 
Se io sétiu che è beliiflìtoa fencice • 

Col. Non parlo dipure* 

Tri. Sentitcj ecco Uhom» loH difljs 
che era vno fpropo/ìto il dir che V la- 
namoraco ful7e mercante comincioino 
a ridere quafi che mi buriaffero » & 
io con la mia fottiglezza al folito/en* 
tice di gracia . 

C Ma , 



so ATTO 

Col. Mt, e come bangio da fare à fentt- 
re> fé ftò muto • 

Tri< Sentite gli di ni, voi non ridereHi 
fe baueili Tetto Aridocile nel Paftor 
Fido > doue racéonca 9 che colui noa 
potcua amare perche era mercanteimi 
foggiunfero curci » e doue tal cofa; oh 
gli rifpQii io , andatelo a vedere, chc^ 
trouerete che quell'altro gli dice,Fo/. 
le garzon ama le fiere, Si ama; lè <fun« 
que ha da lafciar le fìere»e fegno che 
colui non poteua amare perche era^ 
mercàte»che ve ne pare del mio Jatìno.^ 

Col.Cierto,che non fe poteua dire mie* 
glio , ma faie che m^haue fatto fouue- 
oire na cofa buona pe te ? 

Tr. £ che co/a bona è quella , qualcho 
paflo forfè ? 

Col* chiù aHaie ; cu quanno baie nome* 
nato Caualere m*è benuto alla mente^i 
che hauenoo io pe priuilegio de fare 
no Caualero ogn'anno » hoie appunto 
è lo iorno preHìffo > e haio penfato de 
farete à te ckefìà gratta . 

Tri> Che volete fare vn Caualiero eh?ma 
doue fono i cani, e l'archibugio • 

Col..£ che buoi fare de le cane,e de Tar* 
chebufo • 

Tri. non volete farevn CauaIiero?come 
volete che ù facci ad ammazzar la le- 
pre fenza cani , 0 fenza vn archibugio 
almeno • 
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Col* E che io Qon dico de chefia mane^ 
la I di£o che chiiie che hanno pe pri** 
uileggio d'hauere io hdtiffcmo da^ 
tutcci da potterc viaggiare Io munno 
fenza pacare nate à la tauieraa » cht^ 
fongo facce alla fine Impera^uró ( ch'- 
ogni bor^ che iftcano a terra quarch* 
vnotguadagoaao i*arme>e la daoimJUi* 
Tri. H eh* hauere queda autorità voi? 
Col. ogn'anoo comme Capecanio delli^ 

Guardiane pozzo fare vno - 
Tr* oh Si%ì Cola che fiate benedetto di 

gratta fatemi Caualiero . 
Col. Hora sù gi'a tu haie la fpata i chc^ 
chi^Ta è l'arme da Ciurlerò 3 ngeooc- 
cbiare sii • 
Tri. con tutti dua i ginocchi e vero •' 
Col. commo tu buoi »da chà la Tpata i 
Hora su ftà acc/ento ve>priego Matte 
granne Dio delle vattaglte che tefac 
eia buono Caudliero » allecuordate^ 
d*eflcre tale non cccor autro, rizzate 
Tr. i'on Caaalicro adefib ? 
Cd Pe cierto .aurro non ce bole fe no 
che pe otto iuorne porte continua* 
mente chifto figoo, che tubaggio mif. 
fo neapo della penna ruilai percbe tu 
fia canofcioto pe tale. 
Tr. Non habbiate paura > non foa Ca- 
liere c vero:o guaco vi ringratio del 
honorato titolo che c'haucte dato» vi 
giuriamo da Caualiero che cihaoete- 

O 2 da- 



52 ATTO 
daeo grandiflimo gufto • 
Coi* Hors ù Triucllo addio fatte balere. 
Tr« thi e Triuello. Col. Non fi tù. 
Tr. Sig. nò fon il Sig. Caualìerc . 
GoI< Seruetore Sig* Caualiero • 
T(* Bagiamo le mani di V<Sig*Cola> 

S C E N A II* 
A/prilIo, Triuelio » 
Afp-T r Eraraente reftaua folo ad Af- 
V prillo il farfi conofcere » non 
m^no per vn Achille ne' braccic>chc-> 
per vn Adone nel volto : eh quanto 
volentieri faluto quefta lucejche por- 
tandonai A giorno porca altre/ì a me^ 
trionfi militari • 
Tr. oh che beila ventura per ccrto/cor- 
rcrò il inoDdo,mangerò non paghcrò> 
Imperacore tapatà» tapatàjtapatà. 
Afp- che diauolohai olà Triuello guar- 
o'a doue cu mctn i piedi mi hai hauto 
' ani tnaccarc le (carpe . 
r Che Triuello, o non TriuclJo,chi è 
'lo; procedi come deui • 
tj IO con le buone» non brauatc-» 
ma che è queflo ch'io veggo 
^ _ k èli fegno concertato dei mio 

fsù coHui è ranco arrogante che 
perder l'arm!} e ia Dama • 
miTero Afprillo vedi fc tu l'hauef- 
a co quùiche gran Caualierarzo 
k co fi parli di Cauaiierazzo > fi 

che 
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che fon Caualierazzo >e fon per prò* 
uarfélo con la fpada . 

Af. Sig. Rodomonte perdonatemi* lau* 
vira incortefìa • 

Tr. orsù Io diflTi i coftui vuol perder Par- 
mii e la Dama. Se cu non badi a te^» 
te la ficco in cofcienza del mio Caua* 
lierato . 

Af. Ma che fai beftia j voi TpafTcggiarc^ 
più là ^ 

Tr. Voglio rpafTeggiaredoue io voglio, 
perche il luogo è commune ma quel 
ch*importa > voglio che tn mi dia del- 
l' /lluilr. che cosi mi lì perù iene , 

AC Deh fuifante guidone : fe io piglio 
vn pezzo di legno ^ ti farè vedere chi 
fon io> e chi fci tu . 

Tr* Horsù Thè intefa ty tu tu tu , a ct- 
aallo i a cauallo > alò , alò > o pigliati 
quefio . 

Arp«]Ohime> ohimè il mofuccìo . 

Tr.cappita quedo cappcHo èmio^perche 
Tarmi dice Cola che fon mie • 

Afp' Ohimè, che fon tutto pino , vedete 
vigliaccoi poltrone, mi fono hauuto à 
romper doi denti, ma quei ch'é pcg« 
gio } mi fon tuKo Tpcrcato il veffitoj 
c fcapiglizto . forte che hò il pettino 
in tafca . Vedi fe anche if diauolo la»^ 
vuole ecco di qui Mnfanta non vo- 
glio già che mi veda cosi mai concio* 
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SCENA III. 
Cclinda, Pafquella> Afprillo 
Paf. H le vi piace figliola mia pi- 
\J gliatela pure> mi tnerauigJio 
di voi» che facciate taoce cicuaiere : 
vi ho dato il fangue di quelli capeZ*- 
ZU9ÌÌ $ vi poffo beo dir altro ancora^ 
vedete: pcnfate voi s*io Jo f nardo qua- 
ndo hò da far feruifio a vaa perrona— »i 
' in vna fpanna di robba più o meno • 
Arpetcate > cosi (là btne « h. vna compa- 

rifcenza > che mai a voAri di • 
Cet. che dice o Balia del tradimento d* 
Olindo ? 

Paf* Vendete nelle cofe d'amore> Tombre 
paion corpi , vi parràj cpoi non fajài 

Cel» come non faràj s*io l*hò fentito co 
i proprii orecchi ^ 

paf. Dunque farà vero lui • 

Afp. Afprillo , che miri, otn è quello il 
galano chio diedi quella notte airin^ 
cognita Dama ; e ben lo dilS che li-j 
mia fortuna non era ordinaria 

Cel. Voglio però haucre tanta patìen za, 
fino [a che io ne hò maggiori con- 
fronti , poi vedrà il mondo che.cofa 
opri amore vinto da giuflo fdegno . 

Afp- Mi pare il mio debito di riucriro 
V. A. già che mi fi porge occafiont-r. 

Cel» Hò molto caro delie 'voAre dimo- 
flrationi o Afprillo . 

Paf. oh ecco il mio danno , noiJ voglio 
i guai- 
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guardarlo, che rinfanca non fiaccoN 
geflb de^miei amori . 

Afp. la generoficà di V.A.con quelli ce- 
ccflC maf iorinente rifplendc • 

Cel. a'vo(}n meriti fi deuo ogni maggior 
fauori . 

AC Gratie si fepnalate richiedono obli- 
gicioni peipetue . 

Cel. Non occorc d*autn»ggio andaecJ^ 
con II Scurezza efie ci Cete caro . 

Af. Parto nuerentcmcnre incMnandoIa : 
e che è certo ch'ella muore per me 9 ó 
di felice, o momento fortunato • 

Paf. Hora che fc n*è andato) pofTo par* 
lare lib.^rameoce oh gl'è puri ledo co- 
lui fiageua di parlar con !*Infanta> 
parlaua eoo me • 

Ce!* Si cercherò di verificare i Tuoi tra- 
dimeoet : o crudele forpenderò difuJ. 
minarti per maggiormente atterrirti i 
ma eccolo di qua « andiamo Par^uella 
andiamo • 

SCENA IV. 
Olindo , Celioda > Pafquella • 

CI. Osi fi fugge o Infanta Ce per 

far pompa delia vodra leggie- 
rezza mouete iadietro il^palTo i par mi 
fuperfluo > già che l'opere dei voAro 
cuore hanno preuenuee le fatiche del 
piede . 

Cel< .^e tu qua vieni o incoflante per de* 
iìderio delia mia morte>rappi che non 

C 4 fopo 
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fono ncceffarii gli rtrali de i fgua; di 
doue precedano i fecreci veleni de i 
tradimcnci» 
Oli» Se già mi abbandonale col reftare 
di amarmiia che tentare di cormifì col 
fuggire • 

CeL Sapeui con più toafcherace finzioni 

ingannare la mia innocenza ? 
OI. Que-fti fono i giuramenti . 
Cel. Quefte fono le promcirc ? 
Ol.O Amore? 

Ccl» E ^ual Dio quello che con la dop- 
piezza de tuoi affecci hù profanata f 
oh Cielo ? 
OLE qual Cielo quello c'hauete tanto 
sbefiTato convaniti de voftri Tcongiurij 
Cfil' ahi mifera CeJìnda % và shorCi mo- 
neta di fede n i bancho d^-H'affetto 
per efler poi con cambio d*incoftao2aj 
con vfura d'infedeltà barbaramente^ 
pag3ta>cirannican) ot^ tradita . 
Ol* a i difgratiato Olindo , fpargi fopra 
il campo della tua feruitù fementa di 
fienti^ e di fofpin > per racogliere poi 
mede d'iniquità > f atri d'ioconfianza* 
Ctl ahi dolori , c non m*vccidete» 
Olit-ahi tormenti > e non mi efanimate^ 
Co'. C eli» e non mi vend cate ? 
Oli. Nuni» e non mi confolatc ? 

Cel* Crudele non ci fulmina il mio fde* 
gno ? 

Oli.Incoftance^ *& io poflTo mirarcite non 
morire? E 
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C^I. E la tua confeicnzq non ti rimords 
OH* E la voflra colpa non vi acternfce 



Oli» Et ancora non partite . 

Cei. Partirò per non più vederti • 

Oli» Refleró per fcmprc odiarci ? 

SCENA V. 
Almeria > & Olindo. 

Ah \ More tu che godefti operare slj» 
jfV mio danno i prodigiì faccdomi 
ferua d'vnferuoibc poi voledo flcome 
io iiiantemenee ci fupplico moftrare à 
mio prò vna merauigliaj e farà il do- 
nare canto di fpirito alia lingua» che 
ceffendo le tele de Tuoi inganni vedsL^ 
felicemente terminate le fatighe con 
Tacquifto della pcrfbna ,c dell*affeita 
d*01indo. > 

Oli* La confu/ìone cosi m'acceca ua> eh" 
io non rairauojche qui «ra la Regina» 
Al» Olindo ? Olì. Mia Signora > 
AI*^ Sentite. Dama di conditione non ar* 
dinana » aHlfiita dai Canapiero , che^ 
fe bene riputato di forte in f^riorcera 
rauuifato però nelis dori dell'an imo > 
di prerogatiue affai riguardeuoli) 1% 
compiacque da principio finceramen* 
ce di que(!o tale » ma auanzacofi egli 
Tempre più in ogni maggiore cfquifi- 
tezza ) dc(\ò nel feno della Dama af- 
fetto più viuo > che fi cangiò à pocoià ?i 
poco in amore; s'accorfe quella di fil* 1 
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lire ; onde cercò con verii » e perfus. 
fìue afe medefima di preuederc aila^ 
nafcica del Tuo male > ma non potendo 
intiolarn alla caggione del faliOjCorfe 
a compiacerii del fatto * doue apena^ 
era leciu la purainclinactone dei pé- 
fiero . 

Ol'Ohimè quella Qon è rhidoria de'miei 
amori ? 

Al' Vi turbate^ non è forfè compatibile 
quella caduta > doue vn bel volto feruì 
d*inciampo . 
OlùTaneo 6 pratica nel tribunal d^atnorc 
Al- A queOo fine con/ìgliatafi con 
quella Dama ha concertato ^con ^ra« 
itagante modo veramente fcoprire t! 
fttO cuore > arcolrace f vole eh'Vna let- 
tera fcritta da lei> ma prima dettata^ 
da lui » recando nelle fue mani coxl^ 
inne non mai immaginato li fcopra.» 
talmenre i fuoi penlieri j e gli chieder 
quella pietà > che ella per fe /i^elTa noa 
può per ragione del fuo decoro ri* 
chiedere > cosi hauera par!:e ella nel* 
le proprie fodisfationi > ma noa/ì pa« 
tra mai direjche egli piega Jofi per fo« 
disfarla Zìa l^ato da lei totalmente^ 
pregatojpcrche le parole faranno pro- 
dotte dairaltroi bocca» che ve ne pare 
«• BcUiflìmo è il concetto : ingeguo- 
Ji'^ma è rinucntionc . 

fi voi fafeteancficc del tutto . ' 
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OU Io non v'iatendo . 

A/. Perche da voi hà di efTer dettata la 
leccerà . )} p 

GÌ. Ma Qon Thà da dcrrar quei Caualia- ''^ 
ro amato da quella Dama ? 

Al. E per queflo Thauete da dettar voi • 

Ol. Tanto più m*iflupidiTco . 

-^l' Con queAo voflro non incenderò » 
voi m'vccidete > perche quella Dama 
m*hà pregata ch'io glene faccia vno 
sbozzo, e me la faccia dettar da voijVC 
ne contentate ? 

Oli. V* M< sa che i fuoi cenni mi fon» 
cfprenì comandamenti • 

AI. OJà da fcriucrc * Vedete fate pen/ìe* 
ro che quefia lettera la de/iderarefti 
voi medefimo>e che doueflfe feruir per 
voi» voglio dire » che finghiace t che 
vna Dama> che vi poteile feiicicare»vi 
poteiTe far fortunato , vi fcrtua per 
guadagnarli il voliro affetto, fateui ia- 
ttndcre 9 e non rifparmiate ad erpref- 
fiani d*affettt fate che ella chieda libe* 
ramente 

Oli' ogni cofa è in pronto > comanda V* 

M* ch'io detti • 
Al. Cosi è dite . 

Lettera . 

CI. Bellifftma • 

Al.oh bellezza principio 4'ogDt mio nate 

Oh Amor e che gode dt comparire alato rntn 
fegna d'adoprare la penna per dicktaraf- 
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weui Amante . 

Jtato ch*vna volta mi refe felice . 
Ali Titolo che per fcmpre mi condanna 
a i tormenti . 

OI. iVe vi è mff^x.ano che polfa con più ra" 
gi97ie àimoflrar meglio le mie piaghe y che 
con iftrumento ferito . 

Piaghe più dolci delle mie che rea 
difde^no • 
AI*Piaghe più crudeli d'ogn'airre perche 
nieghi fanarle. 

OI« ^uefiì promette con le fiille del fuo iu" 
chioftro acquifìarmi quella pace che non. 
concede a i torrenti delle mie lacrime • 

Pace a me rapirà dall* altrui inco- 
flaoza . 

AI< Pace che mi fi fura dalla tua dureiza 

OI. Come quelloy che portando i miei dejìde^ 
rìj Jopra d*vn foglio y j'ajjtcura di dimo~- 
flrarui aperto per riceuerui il cuore . 

Foglio a me troppo amaro fimuta* 
ero dell'altrui leggerezza. 
AI> Foglio pur troppo candido imagine 
della mia fède « 

Ol" Se non sdegnare! e l* offerta y darete cu^ 
fne ripofo y e a voi felicità . ,^Mla che 
tjì ado ra » 

Al oh queAo è vero • 

Ol. Vi piace o Signojra * 

Ali Rie Tee vn poco fcarfa > e forfè quel- 
la Da ma i'haurebbe defiderata pili cu* 
piofa d'affcfti . ' . 

Ol.Parmi però che non ù couuenga d*a- 

tian* 
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uatagglo fenza fcapico del Tuo decoro^ ' 
AI. Ah maledetto decoro , che auudeni 
ìc mie cofiteotczzc • Scdecc Olindo > 
perche adefib perferuitio proprio hò 
nsceflicà che Tcriuiate a perlbna , che 
offendendomi troppo col itcntar di I«- 
uarmi quel che non dcuc > m*intcnde- 
te è negotio d'amorejlia bifogno d'ef- 
fer mortificato per mia quiete. Sedete 
ch*io voglio dettare • 

Itettera • 

AK-^criuefc : 

^ellalinga j che tentò vccider U mtapact 
con acceuti ji veleno fi « 

Ql. Cosi può dire il mio cuore . 

Al. meritato per premio della fua tfac* 
ciataggine il mìo fdegnoylS' H mio odio • 

QLSino alla morte , 

AI. ^uefta mia dicf)iaratione vinfe^^nerd 

come per L'éiuuenire deus riQonoJ'cerft da 

-voi la mia per fona • 

01« Pur troppo tradita . 

hX'Non tentate d*atmdntagg}0 ai placarmi 
perche godo di hauere occaftone d'abor- 
rirui . 

OI" Non già. io fc ti crede/lì fedele. 

Al' Chi v'odia • 

Tanto fcrue datemi ambedue leicteere • 

Oi. Eccole Signora . 

Al. oh Dioche mtfo?& è vero che hab- 
biatc hauto ardire > o Olindo di fcri- 
uer quefta lettera ? Chi v*hà dato tal 
ordine? chi ve l'hà fatta fcriue re? ia^ 

no* 
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nome di chi la fcriucco ? a chi \h 
Ol. V. M. 

AI. Che V.M mi merauigh'o di roi trop 
po offendete U mia patienza > troppo 
abuface de mici fauori, ès'io non ha- 
ueffi riguardo i sò ben ch*io mi dico . 

Ol. Ma . 

Al. Che ma ? lettere d'amore ? Almena 
intrigata in lettere araorofe?mi mera- 
ttiglio di voi i voi non mi conofcetc-*» 
voi non fapcte quel che face j voi va- 
neggiate. 

Ol. Che vaneg; 

A]. Non più parole , tcneteoi per voi 
queftà lettera pi»re > fc voi la detratte , 
m'arroiTifco quand*io mi ricordo che 
quei caratteri furon vergati da qucfla 
dcftra , quell'altra come più confan- 
te al mio genio, c come miniftra delle 
mie vendetta flarà degnamente ap- 
preiTo di me . 

Ol. Io non sò Ce dormo, o felpur veglio- 

Al. Olà voglio partire, e voi non mi ap- 
poggiate? doue apprédefte tai termmi< 

OI> Eccomi pronto o Signora . 

Al. Pigliate di terra qael guanto datelo 
qua: ah ch»haucte poco giaditio è O- 
lindo, andiamo . 

Ol. Che confusone • 
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SCENA Vi 
ArIaoee> Parquelia . 
Paf. p\ 1 gratia non piangere più, che 
\J ttìi fare rimcfcoiare tutto il 
fangue nell'offa « Fate penfìero che è 
unta la companione ch'io hò dì voi > 
che mi par giuiio giu/)o di hauer 
fanta/nmaadofTo cosi duro fatica 
re/pirarc. 

Ar. Come volete ch'io non mi afflìgga 
Madonna Pafqaelila fé porto lo Hrale 
nel cuore che mi tormenta > fé foo^ 
priuo di fperanza perehe moro raccdo 

Paf» La b m. di Bernardone mio zio > ò 
gl*eravn*huomo facccte al par di qual 
fiuogliajC s'haueua vita > perche il po« 
uerioa mori di yz.an-il mondonó ha- 
uerebbe hauuto vn coeale par Tuo; ba- 
ita io non vi vò dir altro ; non vi era 
4^. in Firenze > che non voleffe por* 
tare ìe pianelle di caraofcio rattacco- 
nate da lui: hori che vuò tu dire» co* 
ftui mi ricordo che diceua» che biTo* 
gna Hringer le gambe la prima volta 
perche altrimenti pai Vk finita » cosi 
per (ornare a propoÌJU>> chi dà princi« 
pio A» ne diletta ^ tardi poi non può 
iafciar d'amare > guardate quel chcvoi 
fate Jig. Arlante . 

Ari* Qaello che voi dite è pur troppo ve 
ro , ma amore mi sforza a feguìtare il 
f cggi€ 9 rafiimo &à che và al precipi- 

fin 
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tio i & in vano cercano di ritenerlo » 
Palcrui configlij e le proprie confidc- 
rationi . Finalmente quel che vuol fa 
raggione è abbattuta dal fenfo ? 

Paf. O catnacciai carnaccia > quefta è 
quella che ci dishonora tutti:oh poue- 
ra mia Nonna^dillo tu (e ti fareÀi mai 
còdotcatin Hradaà pentolinijfe non era 
cofteisno al certo>perche tu eri nata di 
troppo buon parentado . 

All' Non più dubiczza.PafqueilajVi fup- 
piico» vi prego j fate ciò che v'hò dee- 

to< introducetemi dairioFanta » e poi 
moro contento . 

paf. E che ne volete fare per Tamor di 
Pio» vedete vi piglerà odio j» col qval 
odio poi vi perfeguiterà . 

Ari' E non fi potrà vincere con ie pre- 
ghiere • 

Paf» Hh che l*è vn;i beftioletta > 
ÀrI. amore infegna ad addolcire anco le 
fiere . 

Paf- E non vi vorrà afcoltare^e fuggirà» 

Ari. La fegu iterò per tutto . 

Paf. Ricordateut ch*è figliuola del Rè. 

Jt* Tanto più la fpero cortese . 

Paf. E fe Io dice al Padre ? 

Ari. Morirò concento • 

Paf. Hora non sò che rai dire > voi vo» 
Ic^e a anch'iò voglio» venite trà vn-i 
hora alla po,.f3 (Jel giardino , ch*io vi 
far© aprire, e poi procurerò che l'In- 

fan- 
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fanta venga a fpa<T giare e guidando- 
dola doue voi farete vi darò occa/ìone p/ 
di dire il fatto voftro . ^ ^ 

Ari* oh caia D* Pafquella 9 e come po. 
ero mai rimuneraruì i|o che contento 
è il mioj f comandatemi pure 9 /pen* 
detemi per quel ch*io vaglio . 

PafHorsù andate ch'io non voglio enfer 

Vifia (on voi per Je ftrade 1 che il ha- 
uefle poi 1 intaccar la mia buona fa- 
ttì2t non fon tanto vecchiajche gl'huD- 
mini noo poHino pigliar fcandalo me* 
tre voi parlate con me . 
Ari. V'obedifco > tra vo*horaè verot 
Paf. Tra vn'hora si . 
Ari* addio D- Pafquella mia cara • 
Paf. Ecco appunto la RegÌJia: ve Ce aon 
. io mandauo via > ma che fa ella chd 
io vedo la difcorre voglio va poco ila 
re a fentire . 

SCENA VII. 
Almeria» e Pafquella . 
AI. H belIilEma fpoglia di quella 

mano > dalle cui candide ne- 
ui nacquero parte dì qudli ardori che 
mi con/umano il feoo • . 
Paf. oh quel ch'io fcnto, ia Regina biso- 
gna che la Ila innamorata ♦ 
Al.Tn ben si altre volte inuidiofa impe- 
./ diiìi a i miei fguardi ^igbc^glzxc ItJ 
fue bdkzze > ma quanto hoggi cara-» 
rodolcifcile mie pene, perche pur 

trop. 
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troppo ti confiderò per caparra do 
«mei trionfi • 

Paf. Io quanto acfiTcrncIia trappola non 
ce n*e da dubitare i ma chi diamene-^ 
« il fuo male ? 

jh ahi adorato Olindo : 

Paf. Vh c'iià clJa detto ? 

Al. che Ce Olindo portò I tormenei » 

deueaoco portare le contentezze O* 
lindo . 

Paf. OliadoPo fif liolaccia mia traditori 

Al .Ne puoi già dirmi o bello , cbeTin- 
ganoare altrui fi difconuenga fon preg 
gì d'inganno ad vo'anima innamora^ 
ta Tvfar Tiafidie . 

Paf. E anco fi vantano di bauerla iagio* 
nata) ogni cofa li vuò ridire . 

w<l- Ma ecco Pafquella^ appunto haueu» 
bifogno di voi • 

Paf. £ a che cofa pofs'io e/Ter mai buo- 
na per V.M. s*io la poffo fauorire iiv* 
niente eccomi prooti/IIma • 
E facile ciò che douece far per me i 
non altro fé non dare quefta lettera^ 
air/qfaaca » e dirli da parte mia>ch al- 
lo fcritto è per conofcere chi ^letla 
fndnda>e che habbia pattenza> e fi con- 
fol i: addio Parquella . 

paf. Circa il dar la lettera io la vuò dnr~ 
Scuro i ma voglio anche cantar come 
vna cicala : fcnritc fentite mozz* orec- 
chie è quell'Olindo , chi l*hauerebbe 

mai 
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«ai detco> c fa fé faceua il cafca mor. 
co ? ceruello, e fedeltà % ia meta della 
metà} vh quando io ci penfo mi par > 
che mi venga quei benedetto > tanto 
t remo > iìnalineate a quelli craditnenci 
la oamra non può fé non rifentirrene» 
SCENA Vili. 
Cola > TriuelJo* Battaglinole Pafquella. 
Col. TT'Eramcnte godo fienia fine d'ha 
V ucre fatto no tale Caualcio 
qnale bui /Ite D Triuello . 
Tf'J'periafflo nella bona ttia^txz di quc 
ilo briccioic nella it^tit di quella fpa- 
da di volerci far conofccre fìoo an- 
che alia corte del Regno del Giubbe- 
neic della fchina • 
Bat>aRiipÌ9s forde mod queft guada- 
gnar che rfe fa de cappeilije io quaot 
a mi cred che qaeft orden de caitaile- \ 
ria habbia hauu l'orizen a Napoli^ 
chepnrqued el fauì accoti beo vhì 
Sig. Cola . 
Col. Vafta che ve piace> non occore au« 
irò i elferciramolo pure co mettere in 
e/Tequutione puntualmente quanto s*è 
concertatoi peche n quanto à chi/lo è 
no muodo da farece ricco sbordellate 
Tri. Io dò ledo come vn Barbaro» ma-j 

mi pare che ci manca la Dama . 
Paf; Che diamene configgano le Volpi, 
oh ve cricca.SÒ che D. Dio fa gruo- 
mini,e poi i'accompa»oa io ? ^ 

Ff a!_ 
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fiat. Fradei bon alla (e» ecco chilo Paf- 

quella que(l a Tara la Dama . 
Paf.Hh bricconcionÌQon fiate à dar la^ 
quadra fapete • Son Dama da vero > e 
fon Dama delle mie fitiche * & hò de 
Caualieri che mi reguitano> quanto 
AefTuna ^fpnììo non sò fé lo conofec- 
celo puoi dire fé grèverò> non mi 
Hate a toccar qu«({i tatti ch'io vi farò 
adoprar letidc > non sò fé fon india- 
na) e fé mi lafcio intendere io . 
Coi* chiano D Pafquella chà non c* 
ncfciuno che haggia chillo peofìero ; 
anzi peche bui fìte Damma d'Afprif. 
lo» e w^fprillo è ilaco iettato à terra da 
D. Triuello > e cheHo n cermenc dc> 
Caualleria fitc Damma de Triuello» 
Xr. Cosi e jy» Triuello è voftro Caualie- 
re» & io voglio difendere che voi fé* 
te la più bella Dama del mondo* 
Faf. E forfè che non è vero ? 
Col. De gratia facite à modo mio D.Paf 
quella fe vulite hauere gufto lalTateuì 
guidare da nuie pre doi hore> che fac» 
ciò cha poi me rengraciarite . 
Paf» Io fon cosi bonaccia che non pofTo 
dir di nò lafciate ch'io vada a porta» 
re quella lettera che adefto torno . 
Tri. j'i andare mia vita>coruccio di que« 
fio adamantino petto. Sig.CoIa fi è fat 
to ancora il cartello . 
t Col. Luftriflìmo nò . 

Mà 
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Tri. Mà vogiianio> Se ordiniamo che /?« 
faeco . 

Bat. Mi cha font Poedajai vuoi far ades 
adesi ch'à me par propri de fencirni 
la vena al orden . 

Col. Appunto haggjo Io cafamat-o, afsc- 
rate à ci vatcaglino, cosi i\i buono . 
Hora via dcrca puro . 

Bat. D. Trmel Budelefch CauaJier de la 
noua flampa »\ mond tut> e per tur» 

Tr. Figliuolo del quondam fu già, e poi 
voglio , che fi fcriua il nome di mio 
fratello / percfae io ho km^rh ,Tcnrito 
ch*i gcntiihuomini fon dglioìi de qui- 
dam . 

Col. Ma voftro patre chi fu . 
Tr. Bi fogna » che fe io fon gentilhuomo 
che iia il Signor Quondam che nel 

reftantc chi io voi fapere ? fcrjuerelo 
dico . 

ColSig.sijfig. si, detta detta Vartaglino; 
Bat. Pofciache , quantunque pont, e vir- 
gola . 

Tr. Sig.nò, non voglio che fi faccia pun- 
to; voglio che fi dica che io sfidando 
mantengo! cioè che ogn'vno, e poi 
mi dia rarmi,e la Dama,che sò io feri 
uete bene,e fcriucte a voflro modo. 

Col .chifTo ce voJc fare enpazzire pe fe- 
curo . ^ 

Paf. Eccomi fpedita , che cofa volete fa- 
re, c via che tanto fcrmere, andiamo , 

ch*io 
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ch*ÌQ hò fcritca i io non fono auuem 
a«far tante chiacchiere > à ftar cinto 
per le ftradc » non verrò io poi fiaiin-* 
Il dico ; 

Col. Hora su latnmojcha Io facimmo co 

comodetà > 
£at. a l*è mei j perche a ghe trouauom 

imbroiadi . 
Tri. alla guerra» alla guerra ■ Ma Dool^ 

Cola liCaualicri poiTon fare colacione 
Col. Si lignor tammo che facimmo ogni 

cofa . 

S C E N A IX. 
Re, ArJanre, Olindo . 

Rc-\ iC Aldiuifatco OJindò, il Rc- 
JVl. gno di Negroponte non fi co 
ca ancora cosi mal prouiTlo di Regna- 
te ne cosi debole di forze che deua^ 
cedere alle ingiuOe pretenfìoni del Re 
di Cipro ne riefce di nuouo esempio 
che per ragioni de confini fi veda co- 
perto il mare di anrenne ho(liii> o ri* 
piena la terra d'armate inimiche. 

CI. Sire e non farà prezzo troppo cccef* 
fino il guadagnar^ vn palmo di terrc^ 
no con miniere d*oro > con laghi di 
fangue. 

Re E rroppo per rintere/Te prefentaneo» 
ma non è mal impiegato per le coafc 
guenzc che póflTon na/cere col tempo. 

Ol. I paffi che fi formano nel penetrare 
le giurvfdittioni degraltri, ci deuoDO 

lem- 
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fcmbrarc di gigante Ce ben fuflfcro d' 
vn pigmeo > 

Re Si ricordi V»M' ch*è crudeltà in va 

Principe il guerreggiare . 
Ari. Crudele è a Te mede/imo chi noiuj 

ùimi la propria riputatione , 

Re Anzi la crudeltà e neccflaria quando 
èdtretta alla falute. 

Ol-E che faiute può hauerfi dalia morte 
di tanti fuddici ì 

Ari. La conferuatione del Regno • 
Re Anzi la vita degli ilc/Iì rafliUi , 
Gì- E I pianti di tante vedo^e^€ le ftrag- 

gi di tanti vcciH non la ritnocano • 
Ari E l'altrui temerità rs/ìerà Todisfatta 
Re Douc configlia la ragione non fi fen- 

tono i pianti, non fi credan le Uraggi 
01. E fe cede l'inimico ? 
Ari-Meglio Tara per lui • 
Re Hauerà egli la pace , & U Rogoo la 

quiete ; ma che bel drappello de* no- 

ftri Corteggiani è quello che viene-» 

a noi? 

SCENA X. 
Cola, Triuello, Battaglino, ParqucHiJ^ 

& ì detti . 

Cel p Geo gcnufìeflb alfe vuoftrepie 
Jp de o Sire chello Caiiiraneo Co 
la fedele fcructore della M V.qual^ 
deuotamicnte la fupplcca avo .ere có. 
cedermc na gratia . 

U ^^appiamo che voi non chiedereffo» ^ 

cofa 
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cofa che non fufle tra i termini déVhò 
ncftoj e del giuftò ì per ranco in fegno 
che habbiamo de/ìderio di farui ogni 
feruitiO} ve la concediamo » 
Col. La gratia è che voftra MaeHà con.' 
ceda campo libero > e franco in chef!o 
cortile ad vno Caualiero nouelio> che 
bole pubi cam^^nce mantener re la foia 
Dama eiTere la chiù beila Donna dc^ 

chifto Regno. 

Ke Grand*imprefa intraprende il Caua» 
licre 3 ma però generofa . Si conceda 
queftì domanda i ma facciamifi cono- 
■fcere chi fii colui che racchiude fplriti 

^« cosi magnanimi Jid icjìo ? 

Tr/ Bcce Caualierum ilJe o Kegem • 

Re Juggetto veramente dignifl/mo per 
fimili funtiooi ; horsù il cie/o vi pro- 
fperi^ Caualiero habiamo gudo che-» 
la noftra Corte riceua quelli nobili 

■ paffatempi * e quefla Reggia lì a il Tea- 
tro delle voftrc prodezze j combattete 
e vincete : andiamo noi a negocii dì. 
più rilicuo i 

Col» Hora sii D. Ti iuel'o noi douimmo 
(fare da chida parte con ia Damma^» 
commo quarcheduno vene^ sfidare; ^ 
commatvere . 

Par. Già che fiamo à fcdcie mi par hir 
ue che riuediamo vn poco qutì pezzo 
di cagio , e quel falcifiotto , che (i e 

^ comprato • 

Olà 
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Xr. olì BaccAgliao metri qua il fiafco. 
Bac Pian zdcs ade$ vedi . 
Pafj olà gioctoiie che fai • 
Col. Eh ch> che Io viui mto^} 
Tr. Deh loanigoldo merci qua $ e che^ 

profuncione èvia tua . 
Bar. ad bcllum adaginum , non foa Io 

feruidor . 
Col. Si c per chino . 
Bar. E per qued a voi far la credenza^» 

che fé el vin a non fus bon^ a non voi 

ch'ai bcui* 
Paf Di gratia fi'jfiol mio non far più 

quefìe cerimonie . 
Tf Poh fare il mondo /ignor Cola vo^ 

mangiate preOo . 
Col. Ecco ientc, ecco iente l 

SCENA XI. 
«Teripandro» e i detti. 

Se.p-Oucro J"eripandro ormai confu^ 
xr mato per Io fpatio di 40. anni in 
'Corte? quando doutrebbe riceuecc-* 
occa/ìone di ripofodal fuoPrencipe » 
tanto prù vien impiegato alle fatiche-* 

col. Pricfto Vattagiino va via . 

Bat. ModiaucUaflcni and a giù que/Io 
boccoo* 

Scr. Mi maocaua a me hauer racTunto 
della patente de i foldati de i negotii 
della militja , perch'io doutHì tutto il 
giorno fìar à vn cauolino à crepar co 
vna penna in mano . 

D Se. 
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Bat> Scgnur quel Caualierch'el (là chilo 

ci dis già che h.iui ardir. ' 
Ser. E và via, che CaualierOiChe ardire? 

bifogna rrouarnii alle confulce • 
Bat* Digo a non sò fé m'inrendi > chej^ 

quel Caualier el dis che pose Tarmi . 
Ser. Voi tù andar via pezzo di furfante^ 

traca cosi i tuoi'pari. Trouarmi a con* 

fultej riceuer lettere . 
Tr. olà a chi hò da dire > o cu combatti 

Aieco, o pofa II cappellone confe^a^, 

che queHa è la piìì bella Dama dellV* 

ntuerfo - 

<Jer. hai beuuto fciaguratonca io non vo- 
glio imbriachi d'intorno . Regiftrarc 
le Rifolutioni fcriuer gl'ordini . 

Tr. Adeflb , adcflb ti aggiufto vecchio 
porco ) via, ta, ca^ tai o pigliati quello 

Ser, oh poueretto me clic fon rouinato. 

Tr. Piglia queflo cappello, e attaccalo a 
canto 4 quello di A/prilIo . 

Ser. Deh vigliacchi hauer tanto ardire^ 

' eh? affé che fe io non vi fo andare in 
vna galera non fon 3'cripandro>rciagu» 
rati, manigoldi bricconi • 
S C E N A XII . 
-Afprillo, & i detti • ^ 

AC,0 Ignor Scripand roche ci c di no 
»3 uo che fiate cosi in collera . 

Ser. Querti bei fufti,ma fe non ve ne fò 
pentire mio danno,ftanno qui a far le 
fantocciate , fingendo di voler com- 

aac- 
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bittere buttano per terra , e poi leus" 
no i cappelli» vedete Te fi poffono có« 
portare • Voi gencilhuomini miei pa< 
ri « 

Af* Ah si si sì deuo combattere) ma^ 
già che fon qui voglio combattere-» 
anch'ioj o via fìg*Caualiero metcereui 
all'ordine . 

Tr. che io > adcflb » che ne dice /igoor 

Cola > 
Col. Brauo pe cicrto . 
Tr. E che noQ ci è vn par mio ; 
Af. o via sii • Tr» £ccomi 
Af. o furfante pigliatcj pigliate . Sii fig.' 

Seripandro aiutate anche voi. 
Tr. ohimè ohimè * 
JBat. Fuzfuz. 

Paf. oh Dio che mi farete fconciare * 

Col. E noi) rutto fono * 

Af. Imparate» imparate . 

Ser. Ecco il mio cappello i 

Af. Pigliate anco il mio , ch'io gli vuò 

feguitar bene . 
Tr. oh Dio> oh Dio le nie rene> 
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SCENA I. 

Giardino » 

Atlante» e Celinda • 

C€l. p Rrcncipe cefiCno hormai le pre 

ghiere, c con queftò finite aco 

di P^ù crartenerui i troppo parladCi^» 

Zc io troppo foffcrfì , 
Ar. Grand'è vero è ftato ii mio ardirò 

o bellidìma Infanta ma egl'è propor* 

tionato al mìo afifetto > che è pure ini* 

menfo - 

Cel.affictto dt ben nato Cauallcrc sa pre 
gare» e non importunare e 

Ar. ah Infanta, non è cosi pfcciolo quel 
ardore , cne da i raggi della volUt^ 
«bellezza hebbe il natale che da po- 
che ftille di vn leggiero compatimen- 
to poffa diminuire quei tormenti in- 
cMdiofi a i quali non confuma le vi- 
fcerc , Parto o crudele per non dif- 
guftarui, e parto forfè per non piìi vi. 
uere. Saranno trionfi della voftra cru- 
deltà le mie ceneri .Sarà trofeo del tuo 
rigore o dcflino fpiecato il mio cacia- 
ia -xo. Parco si. oh Dio. 
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SCENA II. ; ' 

Celinda fola • 
Cd \ Hiroifcxo Prencipej mal co- 
/jL gHcfti il ccmpo di venire tu» 
trattar d amori» quando non hò che» 
fpiriti facrificati allo fdegflo . Ahi let- 
tera che funefta rapportatri ce de gH 
altrui mancarnenci porti ia ^ueHo feno 
tante furie quaftti fono quelli ofcuri 
caratteri » ch*io fopra te vergati rimi, 
ro: ahi carta «che nel mare rempefto* 
(o di amore > in vece di additarmi i 
pericoli ) tu Oeffa ti fai lo fcogliO) do- 
uc troppo mifcramente vedo romper- 
fi il proprio legno della fperanza • Si 
già naufragaHi Celinda , già perduto 
è quel porco , che folo poteua dare il 
ripofo a i tuoi primi pcn/ieri j fci dif- 
perataj e come tale muori , precipita-» 
pure^da almeno tuo foilicuo il far che 
altri cada nelle tue cadute, che altri 
mora nella tu» morte . 

SCENA III. 

Cortile 4 

Olindo > e Celinda in difparre. 
Ol.T.* Orcuna)e che vicende fon quelle 
à quali ftrauaganze vfcn rifcrua 
ta la perfona d'Olindo ; Hò da e/Tere 
io forfè il voftro gioco o fìelIc,o pu- 
re l*cfempio del voftro llile ? quefta«* 
notte allegrezze quefla mattina %\x l'ai, 
ba fauori % nei mezzo giorno incolli* ^ 

D ^ Ili l\% 
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za su la fera difprczzi , & in tutt*hog' 
gi fdegnt non meritaci) efprcflloni nó 
penetrate , detto Jerterc amorofe » e 
qucfte mi rcftano nelle proprie manii 
fcriuo ad altrui voglia lettere di fde- 
gno e quefle fono da altri ritenute) e 
doue hanno da terminare fi fatti rag- 
giri. Io deuo fcancellar quell* imma- 
gine tiranna dal mio fcno , che pur 
troppo Ci è refa indegna de i miei af- 
fetti; pur troppo immeriteuole della 
mia feruitù» lo sdegno si . 

Ce!. Frena ingrato quella bocca facrile- 
ga : Sii querto foglio ieuato dalle tut-» 
mani fottofcriuerà il mio fdegno la^ 
propria vendetta> e la tua morte • 

Ol. Infanta non credete. 

Cel . Taci o perfido , e fc non temi l'ira 
d'vn Ciclo vendicatore dclfalcrui ini 
quità, temi Tira di qucfte mani > quali 
non sò perche non fi faccino animati 
iftrumenti de tuoi meritati caftighi • 
ScancelleraiTi o dis:eale l*imagin«-» 
mia da cotefto tuo feno , perche io 
ftrapperotti quel cuore ch'vna voltai 
la ricettò . 

Ol» V'ingannate . 

Cel cercar difcolpe a tuoi misfatti, non 
m'inganno nò > che pur troppo vien 
verifìcata da mille proue la tua perfidia 
Ma fappi pure che non comporterò i 
«he 3^ cheta lungo tempo vada vantando i 
f pe tuoi 
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tuoi trofei i farò cosi fzao fcempio 
della tu2 porfona, che ella feruira per 
documento à chi voIefTe mai tradirci 
in amore, fi come io feruo per cfem- 
pio à gli amanti che non dtiuìno pre* 
flar tanta fede > 
Oli. Dertino ben dirti ch'afpettauo noui 
furori i perche ti pi ouo crudelcjchie- 
do vn filo > che dal laberinto di cane! 
accidenti mi riduca in liberta j & io 
trouo nell*equiuoco che piglia Celin» 
(la sii la rapita lettera nuouo pen/icro 
the tanto più mi contende rvfcita^ • 
Cieli fe almeno fìcee cosi crudeli io^ 
tormentarmi > non Hate ing/unicoo^ 
negare la mia innocenza » e la mia.» 
fede /ì fcuopra . Joi70 incannato io; è 
ingannana CeJinda » il Tuo (degno è 
giuflo il mio cuore è innocente: ambi 
iimo traditi « 

S C E N A IV. 
PafquelJa; e F/erida • 
Paf. T? che volete voi ch'io vi dica«# 
Ci Crntcfla mìa; non fon già mef- 
fer Patntio io , ch'à tutti faceua fcr- 
uitio . 

Fle* Ma à chi hò da andare M. Pafquel- 
la , le non vengo da voi che sò che fe- 
re tanto perfona di giuditio , c di fa. 
pere . 

Paf. cosi non fufs^io i fe queflo e la ca. 
gione dunque che mi è rotto tutto 

D 4 il 
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il giorno il capo • 

Fie* Il cielo vi hà dato cosi buoni eaié> 
ci perche douiace effcrciurli in opere 
cofi fatte di pista > e di coiopaflìooc^ 

JPaf' Si a me mi volere infegnare gii«fìe 
cofe «penfate voi , ne potrei ieggere 
in catedra di quei ch'io deuo fare , « 
jió> e poi con fon già nata io vna 5i- 
cocca » Nacqui dico in Firenze douc 
v*èia cima d*hncmÌHÌ> e per quanto 
mi oioftrancr e ringegoo> e ir guancie 
cosi fioi'ire»iion pot^i nafccr fé non in 
vn Maggio» voglio dire che del fal^ 
ne hò inzucca Guanto vn alerà) 

Wìt' oh via dunque eccomi à vonri pie-> 
di ; non mancar^ di darmi aiuto fe^ 
bramate ch*io viua. 

Paf. No oo, rizzateui; difcorriamol* vn 
pò fui fodo i come và il negotio » voi 
fiere innamorata del Marchefe Ailan- 
te> e vorre(?i parlargli non è così r 
' Fle. Giufio M> Pafquella mia) e perche^ 
cflo mi fugge i non mi vuol fentircj e 
neceifario > che voi rrouare modo eh' 
ch'egli venga in qualche luogo corw 
ìnuentione • 

Paf. Io penfo> ma dubito che non potre- 
mo far niente . 

Fle E perche ? 

Pafoh quefh> benedetto Marchefe ènc» 

gotio che da fadidio non sò fe lo fa- 
>etcDipetc? 
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FIc Eb. non mi* disperate cosi prcfto 
ornfateui vn poco bene per i*amorc-# 

del ciclo . " 
Par. flate flate* ch'io l'ho frouat:?,fenfite 

potrete lafciaria Regina • 
FI. Si che troverò ben il modo . 
Paf. Andateuene su vn hora di notte al- 

rappartamento dcirinfdDta j e afpct* 

tatemi li • 
Fle. Mi farete conte nta^non è cori . 
Paf • Non so poi di che natura voi /late j 

cercherò ogni flrada per farlo • 
FI. O «ara Pafquella fiate per mille voi* 

te. benedetta 
Paf. non occorrono queiìe cerinionit^ 

nà . 

Fli Addio vi vuò bafciar là mano . 

Paf; Oh è troppo fauorc . Quefte ragaz* 
ze fi rallegrano ie pouerine quando 
vna buonadoona le mette per la flra* 
da che fi hà da farcj il mondo va cosi 
quello è il modo di mantenerlo . Mà 
io adeffo che mi ricordo , J*hò corfa 
molto bene hoggi : sò che me rhaana 
attaccata quei manigoldi ; & io ba- 
lorda mi ci me/Tì con coloro, e pur 
fapeuo chi grerino, ma eccoli appun? 
iadiq,uà-. 
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SCENA V. 
Cola 9 Triucllo • Battaglino > 

Parquella^j. 
Bit. "X/i l ^J'g'^ che voii el me falarii, 
iVx o che mi te leni ol cappsll > 
Tri. Pianoj nego > & peto copiamio di- 
co > che noa ti hà da dare vn piftac- 

chio : 

£ac. coni jaoat'ho fcruìo mi per fcu-^ 
dicr ? 

Tr. Si e che vò tu dir per quefto^ 
Bat. Mi digh ergo ti rtìhk da pagar^ 
Tr. Et io ti dico che non ti hà: da dare» 
niillaj non fono io flato Caualicre-* h 
Bat. S/> e perquc mit*hò feruid . 
Tri.Hora và legger tutti li libri, fcarra* 
bella tutte Te carte , e (è tu, troui che 
i Caualìeti erranti habin mai pagato i 
feruitori mi contento di pagarti. 
Paf. Oh Baccelloni àqucfto modo s'in- 
gannano le mie pari e vero, à fe> à fe 
ch*io vi vuò pelar la barba à pelo , a«*, 
pelo . 

Bar. Mi noa sò de tanti libri } so beo^ 
che mi voi eifer pagai o per forza > o 
p^;t amor » 

Tr. Si e credi di farmi paura . 

Col. Frcmmi de gratia. non facite .' 

Tfij Non occorre guardarmi ftortOjt cht 
gl'occhi non danno . 

Bat. Qhe vot ti ? 

Tf. che vuò tu, tu . V 

Frem- 
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Col. Fremmi, fremmi la bolite rcmetcc- 

cere à me ? 
Pàf. Io me ne contento p che vopìki 

effe r fodisfjcta anch'io . i 
Col. Che dicite boi autri refponnitei / 
Tri. Voglio che dica di si prima lui. 
Bat. al dirò fe me parrà . 
Col. E che bordello hà da eflere chifto f 
Baf. Mife ben fon vn maccheron com'ci 

rae vedii mi non ho paguri vedi . 
Tr. Et io te li renderei mezzi « penfa»» 

tu 

Col Stateme l fcntirc Ce bolite . Io fott- 
go Io ludece • e fcntentio che le gua- 
darne je doucre che primma fa fpar- 
tifcanojc doppo chefto paghi TriueJlo- 
Hora perche dcHe vartonate hauutcj- 
aoa ne haue receute Vat^aglino.cora* 
me nui autri perche haucciirfo chiù, 
forte > che le fc deuano dare chcHc-» 
de chiù che Je toccano», e poi Xriucilo 
Io paghi. » 

Bat. Mifller nò , mi/TIer nò mi m*appel . 

Tr. Et io ancora non ci vuò fìare per- 
che io nca vuò pagar neCTuno 

Paf Io fon Donna di conc!ufione,c non.^ 
voglio tante chiacchiare di parabola- 
ni ne anderò dal Re, e gii con- 
terò, il tocTo e poi: faccia lui che. mi ^ 
.contento 

Bar- Nijnca mi miiier Cola Ri*infinocci ^ 
al Re al Re hauim d'anda . 

D 6 Vi [uoc5( 
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Tr. Va douc voiV ch*io non hò p5uri,ci 

so parlar ancor io . 
Col» Ve dice che beftic > le voglio feque» 

taxe> peche ne boglio vedere lo fint^x 

s*c pofiìbete . 

SCENA V^ 

' vifprillo Arlante ^ 
Afp, Osi è Sig^ Marchelc bifogna-j 
\^ ch'il Cortcggiaoo $*accora- 
modi alla nafcica del Tuo Principe^ fé 
quello li dihtta di caccia fari? caccia- 
tore > fe di guerra «Soldato > fé di gio» 
co giocatore > finalmente chi vnol far 
niente di buono » bifogna che il ^cn* 
cipe Ila il corpo > il Corteggiano 
l'ombra. 

Ari. Tutto quello e veriflìma 9 e quel 
ch'imporra più > non-folo fecondarlo 
nel genio eftrfnfcco > ma anco ne) la.-» 
volontà farli vn adulkrore , > diuen- 
taf e coniet Ariftippo che confermaua^ 
il bencj &il male, di Dionìlio Ti»^ 
lanno . 

Pax.z.0 chi al fuó 'Signor co tradii^ vuole. 
Se ben dicejje che hd vi (io le (ielle 
A Tnex.x.0 giamo y e amex.za notte il' 
Sole , 

Ari. Io tra me molte volte Ibno rnoito 
coij/ìderando per qnaLcaufa Olindo» 
^a ben villo in Cortt,c fe no Phauef- 
ii cooofciutoUi quelli qualifà che nof 
'.c. «iiceu-am» ; hmrai forfè creduto , che 

il 
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il fuo artifìtìo gli haticflc acquiftaeo 
grafia d« i Patroni; ma l'hanerlo prac 
ticato cosi /incero i cosi fchietto » ^ 
alieno tutto dalla (imulatioue > mi fa ^ 
pcnfaie p:U alta caggione J ^ *7 
Af- Vedete anco quelle fono arti , e tan- 
to mcgliori quanto che non fono co- 
nofciute pcrtalt > 3nco /a fincerità c 
doppiezza quando è indrizzara a i fuoi 
fini d'acquiftarfi il ritolo di /incero, e 
non ailo fcopo delia virtù J e della-» 
ginnicia • 

*irl Io non sò negarlo > njaper quanto 
mi fono accorto , que/lo auuiene per- 
che la Rngina cihà qualche affcttio- 

«e •■ ^ ~ 

Afn. oh fé va per q_uefto io non so inuu 

diario • 
Ari* Come dire . 

Af* Baila fon cofe che non (ì poff»n di- 
re^ poi non voglio parere di auàtar« 
mi. 

>^rl. Ma con me potere confidai'e quai/i- 
uoglia cofa > ch*io mi vergognare! ;ie 
meno a parlarne per pen/iero» 

Afp> Al Signor Marchefe proprio noa-« 
$ò negar niente . Deuc V* fapeic*» 
che l'Infanta è innamorata di me. 

Ari Io Io credo per me » perche i vollri 
meriti fon tanti che non è già difcon** 
iienìenre che piacciano anche a vna-i 

Principe /fannia vi h« fatto fauori ^ 

Si 



AC' Si /Igaoi c V» S. miri bene quel ga- 
lano d'-oro che porta nel pecco, quello 
è dono mio . 

Ari. Adcffo ioiendo j perche li crudele 
diceua nou pocermi amare io me ne^ 
raIIec;ro inflnicamcnce > e^godo delld^ 
Tue fortune a come fuflèro mie • 

SCENA VII. 
ParqucIIa ) è Aidecti * 

Paf. TV if * E hifognato lafciar colora 
IVI lafciai aandaicdaIRee far 
mille cofe per noui fìegocii ; oh eccoU 
qua tutti a due . Signorotci bifogna-j, 
ck*io ve aegotii Te ve coacencace • 

Ari. Dite che volete . 

PaA a vn per vno, efcnza follai e prima, 
al fig. ÀfprìIIo . 

Afp, Eccomi che comandate ? 

PiC lo meriterei la mancia ma non vo-^ 
gfio che vi fcomodate adeflb ; hò da, 
fami fapere ch'vna Dama * baila vi 
potete immaginare chi è > quella che 
vi hi parlato queOa notte vivorrebbe 
a folo à folo per vn horetta : ah tri» 
ftaccio, non ridere • 

Af. Si è come volentieri farò a feruirlai 
ma à che hora» in che luogo » 

Paf. piano: dite il vero , voi fiete all'or-^ 
dine, ci vuoi paticnza ; verrete rra-j 
vn hora in circa > come è vn poco of- 
curecto , & entrerete in quefìa porta 
^ui cbe va poi al giardino > doue tro. 
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uerete chi v'attende - 1 

AG oh cari Parqutlila mia adefloadedo 
cercherò di sbrigirnit dilla compa« 
gnia per and^r prefto prefto a metter- 
mi vn poco di zibetto: e leuarmi que- 
flt 4. pelii e lauanni b^n bene le ma- 
ni> &ogni cofa nell'acqua rofa. 

Paf. /indate non vi trattenete . 

Ar. Signor Marclicfe con fu a licenza 10 
deuo andare in vn negotio di qualche 
conflderatione i 

Ali. Vada purei aoa ci voglion quefte^ 
ceri tuo ni e 

Af. j'eruo dcuoti/Iìmo. Pafquel/a a rìuc- 
derci) o che giubilo; o che contento » 
quel che fa la bellezza . 

Paf. Se n*è accorto il furbo eh che hà 
da godere quefle carnicine delicata-/ 
c vedete allegrezza che fa lo voglio 
proprio mordere . 

Ari. E con me hauete niente ? 

Paf, ^ig. M-^rchefe Io fon l'imbafciatri- 
ce delle buone nuoue ;douete faperc 
che ^Infanta pentitafi della ripulfa da« 
ta, mi ha mandato in furia à cerca: ui 
perche io prima la fcufì conV.S c poi 
fli dica che per maggiormente dimo- 
Arargli che ella fe na pente vuol par. 
largii nel fuo giardino, c per farli 
quefta imbafc/ata ; hò trouato inuen- 
tione di mandar via Afprillo . 

Af. E chefcnro ? come quefta allegicz- 

22L 
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za non mi dilfiBima ^ è poHìbìIe 
fi Ila impictofita Celinda ? 
F^af. Goroc nou farà vero te ^ la v*af- 
pctta ? 

Ari, E doue hò 4*and are ^ 

Pai". Andarete dall'ilìcfla porta dd giar- 
dino i doue e ntra fri Paltra volta> eh* io 
farò li, e vi farò il feruizio • 

Ari: O fortuna fon tanto auuezzo a' tor- 
menti, che sii le Scurezze delle mie^ 
g\oie non sò anco rallegrarmi . 

Paf. O via sù.ali*andare > non è tempa 
da piantar vigne 5brigateui 

Ari. Horsu io vado . 

Paf. par che vadi al maccHo 

Ar. PafqueJla vi ringracio addio . 

Paffc Ariuederci pure . Oh ogni cofa.» 
pada bene > non bifogna ch'io dormas 
hò vn gran «cgorio alle mani , lalcia- 
jcmi correre à finire di colorire V in* 
ganno. Baldoria baldoria PafqucHai-j. 
SCENA VlH. 
Almeria Re> ^eripandro . 

KeT^ Rartenerfi nella noftra Reggia.-» 
i Prencipe apertamente nemico , 

fotto nome, habito mentito interneni- 
re fraudoJentemenre alfe più fegrete 
deliberationi eflere occulto fpettafore 
di tutte le noftre c/Tcqaurìoni » non-* 
potrà mouere Armondo a farne fcem» 
pio crudtlei» troppo troppo viJipen- 
- de il jìb'^fo potere , fé gVidaiVi auucr- 

farii 
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fari! non temono cosi sfacciatamente 
ài mettcrfi nelle noftrc mani . ) 

Al. Sire ricordo a V. M.. ii maturare le 
delibcracioni, parmi ncceffario , ^he 
ii Tcftimoniaconuinéa 9 e che prima 
01indo> fé Si veramente rooHrato per 
Alarco Prencìpe di Cipro auanti ad 
egni alr^o ordine piii rigorofo . 

Sfit. V. >f. Sappia che i mercanti mici 
fideliflìmamente pir troppo me l'han- 
no auuifacoj ne ho ricetiuto ranci con<* 
fronti che horamai c imprudenza il 
dubitarne . 

Ac. Che altri confronti? l'iAeflb ritrauo 

. per tale non lo dimoflra ? no 1 no , fi . 
faccia pare eseguire guanto fi dif" 
corre » 

Al Cofa più propria del prudente non è 

che bfn deliberare . 
Re ciò confeguimo con dar morte ù chi 

ci difprem » 
Ai* Si deue cralafciar quel fatto dal qua* 

le ne può nafcere il pentimento . 
Re. £ douemo pentirci d'vccidcre vilji 

traditore ? 
Al. E Ce poi non fu/Te tale ? 
Re Hauremo leuato dal mondo vn*ini« 

mico . 

Al. E fe eglijcomc facilmente C pud ere. 

. dere innamorato dell'Infanta voftra-j 
figlia qua ReiTi fconosciucp > non fa^ 
rebbc va inimico che potrebbe cob-j jrt<3< 
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le Tue nozze porcarui la pace ? 
Re L'otfcfe fattemi dal Regno di Cipro 

Sion po/Tono cosi faciline (ice aggiu- 
ftarfì . 

Al sire so quel che parlo 9 ti prego « ti 
fcongiuro . 

Re Contcntarcui Almeda ; già delibe- 
rammo 9 preghiera che fi porge quaa« 
do il decreto c fatto è vana • 

Alm.oh Dio e che farò 1 

SCENA IX. 
Cola> Baccaglino >TriuelIo , 

& i detti 9 

Bit' Magnifìc Illuf^riillm fìg. Re mi nen 
font fe rè f'nformada veramente della 
cofa del falari , hora dop de quefì . 

Tri. Signor no tu la conci a tuo modo > 
io vaglio eflfcr intefo ancor 10. 

B:t. C'he cofal mi conc la verida^mi font 
palane Jiom • 

Tr. Ne cu> ne io, ne nclTuno che ci fente 
o ci vede • 

Re Capitano j/c che cos'^? noi fubiaojo 
alerò in tefta • 

Bac. Ades ades » vedi t 

Tr. Non bifogna crederli, ch'èvn bu- 
giardo . 

Col. Quetateui > e doue ve pare d'cflere 
V .M* deue fapere, che enenoofe pe^ 
fcherzo fatto hqic chella burla a Tri- 
ncilo Vattaglino commc chilloich'ha 
uc ue fcrutto pe fcufiere pretenne lo 
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Bac E che non è tots ci douer > volo el 

me /In à \n quadrin • 
7r. Oh tu parli unto, meno parole Ter- 

uire^booo : noi fiìtno innanzi a buon 

hornini che faranno il giuiio . 
Bae> E mi non domand alter che quefl . 
Tr. Bafla non bifogna fare il bell'htimo- 

re . 

Re tacete > hauiamo intefo tutto ii vo- 
ilro difparere > e perche i'actione 
ùiti generofai a me tocca a premiar 
tutti, accingeteut però a feruir Cola 
in vn negotio doue fartte impiegatile 
poi afpctratene quella ricognitiont^j 
che vi n perù iene . Capitano fcgu ite- 
ci che habbiamo da commetterui ne* 
gocio che c'importa affai . 

Col. Eccome con ogne ieuerencia prun» 
to alle fuecenue • 

Tr. Su sa, tu non Thai vinta > vatti a im- 
piccare va • 

Bat. fé mi a non Tho vinta» non l'ho an* 
che perfa» va la va lacche à comò- 
ual vederim chi de nu hauera la gali* 
oa graffa . . 



SCE- 
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SCENA X. 
A fp ri Ilo* Pafquella • 

«^f. n Armi che Ttria fi fia facco ofcura 
X a baHanza>tancopiùche la luna I 
iioB luce: oh che notte felice . Notte 
che rirplende per me più chiai2 di 
qual^uoglia fplendido giorno , (olo 
nei peofdre di eflfere eIet:o a cosi £it<* 
te fortune parmi che il cuore per alic« 
gnzzi mi a fchiinti dal feno . Ma che 
4è io ad in^t}^iare>qua non fenco nef* 
fun,o che poffa rcoprirmi>voglio acco*^ 
ftarrai) zi) zit zi • 

Par. Siete voi mia vifa> 

^rp< Si iìgaoraifbn l'eletto cosi fortuna* 
tam^nte ad Inìpacadifarmi nel vofiro 
bell^ . 

Paf Giungete afpe^taco » e deiìderato im 
cOremo* 

Af' £ quando meritai mai eccelTiuità co 

si grande di fauori ^ 
Paf. Non più parole « qui non è tempo > 

entramo > cUe più à lungo dif^orrerc- 

mo . 

Af. EccoBH pronttfTìmo à rcruÌFla> o che 
allegrezza? o che contenta • 
S C E N A XL 
Celind^:ie Flerida * 
CeJ% "V^ Io cuore» e come di^ilUto 
J-'JL da tante lacrime ancora nel 
mio feno rerp/ri? hauerai forlb per sé- 
teaza d*auerno , benché cibo a d o2ni 
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hora di rio cortneoto iiaiCccnti aitili 
per eternità delie mie pene' di-uifni di / 
cài piangi gl'errori > piangi forfè nt^ 
gl'altrui tradimenci il disprezzo delia 
mia belcade» Io fcherzo della mia cre< 
denza > h pcrdica d^iia mia hons(là>li 
viltà della mia codimi i la sfrenatez* 
za del Olio appecico , la dishone/la^ 
delle mie azzioni i o pure pUogi 
debolezza di t& medclìmo> che non fa- 
pefti armarci di renpri; di dijmanre^ 
per refiftere agli fguardi di chi dou uà 
barbaramente tradirci? dimmi preren- 
di forfè cancellare con qacftc; iìill<^ 
dolorofe^ che m'irrigano copiofamcn- 
le guanti e quelle vergognofc mac- 
chio che hanno già denigrita la candì 
dez;ra della mia ripueaco/it ? ah vili 
penlìeri ben vi dateà co 'otc-re p'^r fi. 
gli del cuore di quella C Jinda chc^ 
Zeppe vcrgognofameite imbratrarfitra 
vie fozzure d'vn Amante dishonerto, c 
traditore, ma vi reputa la figlia d*Ar- 
mondo non porete già lufingare la.^ 
Infanta di Negroponte , l'oflfefa iru» 
lei non può elfere ordinaria perche^ 
non fu fatta à Donna volgare. Armi » 
vendette > furori , morrit ftrasi : fan- 
guejma ? contro di chi ? s*vccidi , ma 
il reo chic?non Olindo > fi. E tu dun 
qiìc dar;ìi la mo^te ad Olindo ? fc O- 
lindo fu libero Padrone de cuoi vole- 
ri 
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ri ) Co la ragione moderatrice della^ 
mia volontà li ccde/le il ponfeiTo di (e 
HeiTa ) egli poceua difporre di ce à fua 
voglia » il godere quando ci amò , lì 
fu lecito } hor che ti abborrifce > può 
anco abandonarti perche è padrone > 
la fagiooe efclama contro di te > Oh 
Dio ) ma io inuendicata » io tradica > 
io Amante > io difprezzata ho da fof- 
frire > ho da vccidere • CielijAmore 
Deij Lacrime piangete pure > fra tan- 
to piangete . O volto crudele j vol- 
to adorato 9 perche promeccermi nel 
la ferenità de tuoi guardi contence22 
vitali > fé poi doueui Angue più fiero 
farmi penare fra mille morti funefte 
Ah volto pili teribile di queld'vna Sfin- 
ge ) più tiranno di quel d'vna furila 
infernale > perche sforzare ad amarci 
chi cimira> e poi con rigore non men 
nemico di giutìitia che di piccade ful- 
minare chi ti idolatra ? vedi à che ti 
hanno portatole tue barbarie cad^fii 
perche mi rinegafti pietofa vittima-i 
funeOa di queOa deOra fpietatà già il 
mìo fdegno Io brama > il mio hcno« 
re Io richiede > fa gelofia Io fommini'* 
Rra, Celinda lo vuole » tu lo meriti il 
giudo Io permette, il Cielo lo con* 
iente ; cosi Ma, ti perderò > cosi con 
la tua vita fparità ò Dio ogni mio be^ 
ne i Ah nemico della mia pace » 

bar- 
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barbaro > ah crudele j ah difpìetato ? ^ 
ma che parli Cclinda ? pare che le Ivl" ' ' 
finghe di vna tenera compa/h'onc va- 
dino ammollendo la durezza del tu» 
rigore> dii e che pen/I dt fjre , vomì 
forfè lafciaodo in vita» chi continua, 
mente c'offende porger libsro campo a 
i cuoi nuoui difprezzi ^ Si si và Donna 
imbelle mira otiofa > inuiati à vna_> 
bellezza riuale > i corteggi di quei 
fguardi > e forrifi di quella bocca , che 
anco confegraci hoggi ingiu/!amence 
al tuo volto fi defraudano , va o pa- 
tiente contempla , che Almcria tra le 
braccia d'Olindo fi vfurpi quelli am- 
pleflì ) fi rubbi quei diletti > fi rapifca 
quei vezzi amorofi , che a te coÌ!ano 
il prezzo dell'anima propria del pr"" 
prio honore nò nò Cieli prima fulmi* 
natemf» che io foprauiua à cosi fa^re 
fciagure . No noi fe io languifco, al- 
tri non goda ola > ma ferma cosi dun- 
que condannerai Centi fentir le dif- 
colpe t non può l'arua nemica dell^ 
tie contentezze abbacinarti la vil!a^ 
Chi fa Olindo forfè è Innocente>01in- 
do non mi hi tradita ?che quelle fo- 
novane lufinghe del tuo deprauato de- 
fiderio > quelli occhi non l'afcolcaro- 
no ^ Pafquella non me lo riferi? t-» 
quelle carte pur troppo Infaufte mef- 
faggicre delle mi'e miferic chiararaeri ,e"ii 
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tt non me I*atte0ano? Que(!o è frufto 
di Oltndo > egli a bdh pofta per ma« 
no d'AImeria te lo mandò « che fcgno 
più chiaro della Tua infedeica ? qucfio 
è carattere della Regina : e su que^o 
amorofamcnte non dialogaua il tuo 
traditore il tuo dis'eale > eh che Cctl^ 
certi li altrui tradimenti. Mora, mora 
chi con negarmi ia Tua pace mi brama 
morta* Olà PafqueJia olà, 

Fle. Signora fignora j che comanda V> 
Altezza : 

Cel. Dott*c Pafquclla, 

FJer. Io pure dalPAppartamento deliaci 
Regina a quefto di V. A. mi Tono tra- 
sferita > perche vigente neceflìtà mi 
rpingena a parlar con D. Pafquella^ 

^ non hauendola trcuatà^ qualeittcndc* 
uo • 

Ce]. Tanto farà il cafo ad eiTeguire il 
mio intento Flcrida pure , Contclfa—» 
breue negotio voglio commetter*-» 
alla voùra. diligenza . 

Fler. Vofira Altezza con rimpiegarro* 
m'honora • 

Cel. Pigliate quel fiafco che «ù la Ta- 
uola del mio Gabinetto ritrouaret*-*»» 
&ad O/indo iTegretario di S.M. con 
ogni diligtnza lo farete prefentare con 
dire che io gJc io mando per ordine-^ 
della Regina^ ma ciò con ogni dilige- 
nza cffcodohormairhorg della cena • 

Con 



TERZO. 97 
Fieri. Con ogni puntualità rediri feruita 
V. A. 

SCENA XII. 
Almcria » c Celinda . ■ ' I ■ 
CcL C I |i godi Celinda già fpreziacaj 
i3 ti vendichi » oitraggiaxa puni« 
fcf » e eradica vccidi : o (i^rana tneta. 
morfo/i del mio affetto pareua fChd* 
da quell'occhi folo godcffe il giorno 
la mia vita > ^ heggi fembrami no 
po(ia viuere • fé da lugubre caligin 
d*vna notte perpetua adombrati no 
li rimiro . Vanne pure anima ingrata> 
cu m'ingannarti « in te giacque morta 
la fedi fO fc io te non potei punire co* 
me inuiiibile> & immortale feparata al 
prefente per opera dei mio fdegno 
dalla caduca habitatione di quel cor« 
pe anderai tra gl'orrori di Dire à pa* 
gare il fio delle lue commeflc fcelera* 
tene; o veramente fe io potè «fi fenza 
di te veder canr;:ruato quel corpo > n 
aaimato d'anima mig/iort iquaQfo più 
goderei di contemplarlo > c n nda i i 
i miei piedijche cosi per i i cuj mala^ 
inclioatìone nell'opere ritnirarlo ci- 
daaero gelato écro dVn horrida Tóba 
AI'Gr^o nouicà òlnfanta degna de miei 

f de vollri fofpiri . 
<:el* Al mio cuore auuezzo a penare no 
giungono nuoui i dolori . ^ 

Al'Temeraria è Hata Tactione > nu daj^^s 
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troppa feuerità ancor riceui il caf^igo 

Cel* V> M. malinconica? Rcgina> e qui" 
le è roccafìone delle voRre acaont? 

AI* Olindo) ahr pouero OIin<2lo . 

Cd. Oh Dio» che è for/t morto» 

Al* Nò ma vicino al morire . 

Cel. E la cagione (^uarè ^ 

Al* figli per vna mano dì confronti gii 
roanifedato per Alarco Prencipe di 
Cipro dà occa/ione aIRe ingelofìco di 
sfogare quell'odio che alPadre Tuo di 
tznto tempo conferua • 

Cel. E per quefto d piange? non deue ef- 
Ter punito vn Prencipe.nemico>che.^. 
forfè per qaalche tradimento fcono« 
fciato qua fi tratciene?aazi pur troppo 
che è vn traditore » 

Al. ah infanta fe il mio pentimento. po« 

• tcHì fe non ritrattami TofTefa » almeno 
placarui Io fdegnojai fine che teR&ado 
■voi fodis fatta concorre/lì ^d aiurare il 
pouero Olindo > oh quanto redereHi 
voi consenta) & io meno dogliofa ? 

Cel. Oh Dio che fcnto? Regina io noo-j 
sò ricordarmi d'hauer riceuta oflFefa^ 
alcuna dalUa M^V* potete bene a/Iìcu" 
rarui che in ogni cafo faprò che libe* 
ramente:^ erdonarui> e Uruirui dont^ 
m* impiega rete • 

Al,Mà chevadoro cercando di perdono 
«di fcufa fopra /lmio inganno, refli di 
fpztsuQ^ il Olio affcctojgoda la riuale Ge 

■ 1 lin* 
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lindj purché viua Olindo • /nfanta iJ 
Cielo coropaHìonifido i vollri martiri 
menrro io tutta intenta a tormentàruì 
viaeua fola defìderofa di cattiuarmi 1' 
affetto d'Olindo ha fapuco far nafcerc 
occafione tale « che ViAeffi voftra ne^ 
mica, Vidtffi vortra diflurbatricc in» 
uidicfa delle voflre contentezze hi da 
effere il paraninfo delle voUre nozze* 
I*i(lrumento delle voftrc felicità. ^ 

Cel. Con l'ofcurità di tai fenfi tanto piti 
mi confonde, c quando V«M> mia ne* 
fflica,quando inuidiofa delie mie gioie 
fe piacque ad Olindo iì voùto bello* 
onde poi reftaflì odiata io, fìj piìj effet- 
to del vofiro merito, fu pia colpa del 
Tuo tradimento chedolofo trattato del 
voftroliuore* 

Ah Nò v'ingannate oh Infanta^ anK>Utti 
femprcOlindo^la fua fede come disé- 
pre affinata nella fornace di vero af- 
fetto non moftro/n mai o per altrui 
beiti, o per altrui in/ìdice vezzi mac» 
chiata; i rifiuti fittili per mio coman* 
dannento non ritardorno mai,o abbat« 
cerno quel cuore addottrinato cornea 
vero amatore nelle leggi àclU coAàzà 

Cel. O Cielo, e che mi fai (emite 0 

Al* Fuui reale, fuui fedele Olindo. Io si 
che difperata d'ammollire Tofti natio, 
oe del fuo petto, dopo hauerli moftra- 
to il mio deUderio in millemodi,dopo i 

E z ha- f^kvi 
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' hauerlo tentato in mille maniere^que* 
fta vltimaproua di far apparire a'f^o»- 
flri occhi come veri i fuoi mancamen 
t'h fu parto della mia perfidia" la lette" 
ra cbe perPafguella in nome Tuo io v* 
mandaii parto altrefi del mio caratre- 
re troHaAe>egli non hebbe parte in^ 
fcn'uer quella lettera /e nó da'miei co 
inandaiuenti > & in riceuer qucHa fé 
non dalle mie frodi 9 egli c veramc- 
te degno di vei^voi Cete in^iul!ameD- 
te fdegnata di lui . 

Cel- oh Dièj & io non non moro ? 

AU £ voi fola fcoprendo ad Armondo 
gParaori voftri con Alarlo potete affi 
curare rinrofpettito Re> e domandan- 
do in Tpofo Tadoiato Prencipe felici- 
tar voi ftefla, e donar la vita all'Ama- 
te» e conceder la pace a qucfti du««» 
Regnii che tanto anziofamente la defi- 
derano c caldasiétc dal Ciclo la chie» 
dono . 

Ccl.E quale mia Regina potrò io mai ré- 
derui paragone proportionato à tanta 
grafia . fe voi m' offendere, ne fu ca- 
gione amore > ad ogni cofto fi doueua 
comprare l'amore d'Olindo^fuioa fal - 
li > quali elTendo amorofl meritan più 
. tofto lode che biafmo . Ma oh Dio » 
ere x. non,poflb non amaramente pia- 

eieS. gere il mio de/lino » e l'altrui difau- 
y« t - uentura • 

Cef- 
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AI* Ce/l-no le lagrime o figlia > che con 
tal nome da qui auanci.vi cbiameròvoi 
/pofa» voi contenraj d^uete folo ralle- 
graruii e ringraiiare i Dei c'habbino 
fspiito preferuare il vedrò affeccos c U 
fua innocenza«^ 
CeI*CheDio sà fé ciò Ha vero: Dio sa fé. 
Tionoceoza d'Olindo non è già predft 
della mia cirannia9 del mio furore ^ 
Al. E come • 

Cel* Tofìo che io da crudeli equfuoci dì 
queAe lettere pur troppo mi ilimaì 
offefa daOlindò violencemeoce vendi* 
catiua ordinai in vn fìafco di vino au*^ 
ueicnare la morte d'Olindo . Oh Dio 
& io refpiro . Ma (e moriUc Olindo & 
C elinda non viuerà « 

AU Cosi dunque crafporcata dall'ira « à 
donna dishumanara fencenciani a mor 
te repentinaineoce chi per gloria d'a» 
more degn*era di viuere in ccerao « 

Cel. Crpodi/Tìmo è flato il delitro» io lo. 
confelToa ma à ciò ccn(;gliommi it 
dolore. < 

AK£ qu:}I dolore ò barbara pcteua f:ir 
grato il dolore dtl/a morte d^lindo^ 

Cel. La vendetta della Tua pre/uppoflaui 
fcelerarezza: « 

Ai Cosi dunque ctedeui per vendicare 
vm male col comn^^ecterne vo maggio* 
re? ma che fitarda^ ìdafi ac impedire 
^uel colpo che la tua crudeltà non gi^ 
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già rofpeao fopra la teda d'Olindo fé 
inopportuno giunge il Toccorfo fi va- 
da a morire > 

S C ^ N A XIII. 

Olindo folo in camera. 

SOIitudinecara j doue non interrotto 
o dagl'altrui coniandi > o daiic pro- 
prie necc ffstà poflb (u Tali dt Ila mente 
a mia voglia gir conrcmplando vnvol 
to che (e bene fdegnato mi piace j che 
fe ben crudele> via più m'innamoraui; 
folirudine cara fi tra fe cui /ecretezze 
d*ogn*3lria cura fgrauati i miti penfie 
riipcfano fcrtunari già pigliandoti 
follieuo del mio cormento dalie rap- 
prtrenrat-e Immagini de i purtroppo 
pafTati dileit) ma qual fiacchezza m'in- 
debolì fce la teiia?qual agitamenti prò* 
uano le mie vjfcere ? fi che non sò a* 
mare altro che Cel« non sò defiderare 
altr«:pur s*agrsuano forfè per pigliar 
pofa le miepupilk > falerno cosi deli- 
cato che allaiKia fece hai gratiofamé- 
te ccrjpitito i oh Dio il falerno dico 
die hetiei quefia fera > oh Cielo più 
mi s'auanza il dofore; perche non fuf- 
fi vano il tuo dcn^^? quali inufitati af- 
fetti prouolos rome? cadano forfi 
quefte rouf a ? Oh Dioj che pena» pat- 
ini> IO moro . 



T fi n z o. lo^ 

SCENA XIV. 

AI» T T Enitc pure Infanta s doue fece ? 
V come così piano caminate . 

Ccl. Mi è pa fo bene Jicentiarc Druiìl* 
io Paggio qui d'Olindo : che ci ha^ 
aperta la porxa i acciò non fenea i fatti 
noftfi , 

AI. Farmi che egli ripofi. 

Gel Ocoxne tra quelU quiete la Tua bel- 
lezza pi Li gl'altrui cuori inquieta* 

OI. ahi . 

Al- Languifce>o pure nella dolcezza del 

fonno vaneggia ì 
01. oh Dio che io more • 
Cel. Kegina fentite: c che farà » 
AI. Olindo, Olindo . 

CeI*o me fuenturata>certo die egli è vi 
tino ai morire,piìì non ci afcoita. 

Al. Olindo aprite qiuegrocchi • cariog. 
getti de miei deéderii j apriteli o bel- 
loif rimirate qui la voHra Celinda 
mataj e la voftra deuota Almerta. 

CI. Celinda mia vira . 

Cel> Dire che cola vi cormeata > ciie v 

accora ? 
61» Sento mia vira« che io moro • 
Al' BeueUi o caro per auuentura di quel 

vino» che per mia parte vi fu portato 
Ol. Si pereontentarui ne beueioh Dio* 
Cel. O Cicli ancor viuo . 
Al, ah barbara ah Tiranna mirapurt-i 

Infama i trionfi della tua crudeltà > i 
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trietifi «Iella tua deftra i 

Cel* Ah Olindo non più mio j perch< 
io indegna che tu fia mio j tirannica* 
roenre ti vccido jah che ben riconofcc 
I opera della mia malnata vet^detta.Io 
ti vccido o pupilla degl'occhi miei 9 e 
piè barbaran?efì;c ti vccido^ quanto 
innocentemente ti vccido creaet di 
toglierti alcrui« e pur troppo o ialfa « 
me ti tolfi . 

Al. Noji fi credea nonficredea Idole 
mio remiuiuoj che tanta fceleratagine 
fude opera d'altri » che della troppo 
Innamora ra Almerias Io fìngendo > 
tuoi mancamenti me/Ti in mano allo 
fdegno di Celinda l'InAruméco che ti 
vccifcj io doppo hauerti fatto proua« 
re Immeritamente li Tdegni dell'ama- 
ta > à quello Aato per le mie frodi al 
fin (i condufiì . 

Al 

Perdono o bello perdono ^ 

01> Ceffate ò care» e qual miglior fortu» 
Da che morirei mente lacrima Celin- 
da amante » & Almeria amante i voi 
non erraHe» il mìo dèilino tanto per-^ 
nife . 

^ S C E N ^ XVw 

_ Cola con i Còtnpagnì & i dettù 
Col. Ha chà compagni miei > ma--' 
^ che remiro . 

«at.checos»èdenour 
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jlh Piangi o feruo fedtie ia morte del 
tuo innocente padrone . 

Bat. O padruo nae car o gioia inc>e com 
mi pocro veder piij lume Te i « fpenc 
ol vo/}ro zorn 9 e quefto l*era e) pre« 
gton ch'hauim da fa ah Cola forfanc 
dune of me padru è voi andar a^dir al 
Re » al Re vh vh vh • 

AL Gtoue c che faiituosa pur» adofToi e 
daPalca Regione dei tuo formidabile 
impero tfchino /iamme mortali : ahi 
desino a che m*hai riferbaea 3 ahi a* 
morofo fnceotiuo a che mi hai ridotta 

Cei>ah Olindo nome vo tempo tinto ca- 
to, hoggi troppa infaufta rimembrane 
2a deJie mie accecate pafljoni , queHa 
dunque c la ficomptnU j. c^he io c'hò 
donata > quefto è il Talamo outtiale 
che nel Regno di Ncgroponte V ha-/ 
preparato Ceiioda . Ah Oiiqdo non^ 
creder già che io debba compor* 
care che fenaa di me facci queft'vitima 
partita » intanto 000 piaga mortalo 
non mi ti accotspagna quefta de* 
deHra . in quanto > che douendo riti- 
Tei re ia morte medicina del mio male» 
non può produrre eletto di pietà quel 
la mano folita come tei proui ad vfar 
feio le ticannic ? ma che? morirò pure 
e morirò a difpetto di lei medefima . 
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SCENA XVI. 

Ke Seripandro: & i detti . 

KeT? Quali auui/i fanstti ^iunfero all'o 
Ed r€cchi€ noAre o Regina> e cht^ 
rpectacolo « que/lo ? -figlia e che fate ? 

AU Piangete mio Repian^pete l'auuerfìtà 
di quel de/lino ^he in va giorno folo 
hi preparato di przuarut di moglie» di 
figlia, e di rpofo • 

Re quali auuentoieQticoofigliaao tali di 
fperaeìoni . 

AV^fcrauagaoti quedi non meno che po-' 

' co hone/li fono al fieuro per atterrir* 
iti«^eruiua Alarco fetionooie d*01ia« 
^o c«I corpo Almeria ma col cuorCi^ 
Celindi « Piacque fra tanto al Cielo > 
che io iniiaghita altrefi di Olindo nt^ 
bramaili il poHèiTo ^ e quello cercando 
d'ottenere a difpeteo della Tua coftaa- 

' prèfupponolo mancante di fede 
Celinda $ & ella come tale a queHo 
ftato lo conduflfe « 

Kc Cieli che Tento? «queAi fono i co for- 
ti «che io -quefiì virimi anni della mia 
vecchiezza da voi riceuo o figlia la' 
' fciua ìpoaero Armoodo ridotto a feo- 
lire per fna miferia i dishonefti pen/ìe 
ri della mogli e« e la perduta verginira 
della figlia : ahi moglie poco accorta 
voi Infanta troppo temararia» come 
homicida , e dishonefla reftituiretc-* 
con i! f angue a me Thonorci & al/c^ 



TERZO, 107 
leggi rotfcfi . ♦ 

Oli* Deh mio Re Te le (preghiere dVno. nn 
che muore poffono impetrar gratiCi^ )'Q^ì 
redi in vita Celinda > 1* honcre 
fu vendicato nella mia morte > e Tho- 
inicidio come a queHo fine confmeCTo 
non meriti caligo. Tanto pre^o necli^ 
vitìmi miei fofpiri: a Dio CcJinda«» . 

Ce]. Ahi anima beila fattene pur felice 
ad hauer perpetua vita tra gT eterni 
mirti delle piagate fortunate» vaane^ 
che io fecondo ie tue btii'orme . 
con quefto Ifodisfacendo al proprio 
f>adre> & alle leggi d'A/Jrea fpero di 
pre(io teco riunirmi > e voi padre f(LJ 
troppo ardii ecco che io facri/icando 
me fteffa in viptima all*ira voftra^con^ 
il ferro dell» Idolo mio adorato mi 
paflb il petto • 

Ke Ferma ferrea ohDio già cade esigue 
o mifera figMzi o padre infelice. 

^ c E N A xvir. 

Fierida e grillcflì . 
Fl.^^ H cafo compa/lìoneuole» o tcc\» 

dece deplorabile,ò giouani mal 
confìgliatii mio Re meflàggieri infau* 
fta a re ne vengo. 
Re E che prepara d*auaragio la fortuna*^ 
Fl« Gódotti per opera di Pafquclla Ar- 
lante» & Afprillo nel congiunto giar* 
dino fono ambi non so per qual ca^io oioi 
ne dopo nó lungalpugna rcftati mor»,'" v** . 

7ul0|j 



log ATTO 
Re Non só come refifta atite cafamitsc. 
SCENA VLTlM/i. 
Pafquella e griftefll . 
Paf.TJ Cco ceco U co'penóle defiderd» 
XIi fa ò Sire di godermi v4fprii/o, e: 
di far neirifteJro tempo godere ArJa • 
te alla Conceila tutti due conda/fì nel 
luogo già detto, dando ad intenderci 
à ciafcheduno di goderdeI*Infata,nié' 
tre io loafana cerco di Flerida gelofb 
l'vno dell'altro per quanta mi credo 
ha io vn punto ammazzatO;& è nAitr 
morto • 

Ser. Dunque Ar.'ante è morto ? 

Paf. E morto di vna ferita nel petto. 

Scr.Ch Dio feota V M atrocità maj^gio- 
re<Deuo per ifianza fattemi dal Re di 
Poocico fcoprirui -frlanre per Rode, 
rico Prencipe fuo primogenito > & 3 
nome di elfo chicderui Celinda per 
moglie » ^ 

Ke Non piò non p.à> hormai fon dtfpe~ 

V ratojnon può il cuore fo^frifc più fcia 
gure> Pafqu.Iia con la morte panari 
la pena del Tuo defitto; & io pur rrop. 
po.debole per refìlìcre a tanti infortu 
ni infamato per quanto fi può cre- 
dere in tuttoii móndo perfeguitato da 
due Regi fdegnati abbandonato da^ 
ogni amio priiio d'ogni confortQ_dp- 
«ero /imiimente morire^^-'r'^jfSA'S^ 



